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GIOCASTE 

tragedia  di 

M.  LODOVICO 
DOLCE. 


•  IN  VINECIA,  M,  D.  XLIX. 


arte  .ai.* 


X 

ALLO  I  LL  V  S  t  RÉ,  ET  MOLTO 

Ecwer.  Mons.  il  Signor  Gioudnni  de  M ornile 
fibdte  di  B orgomezo  Orditore  delld  chri 
Jiidnifi.  Mdejid  dpprefio  U  E ccellenz 
tifi  Republicd  eli  vinegid  , 

LODOVICO  DOLCE. 

«  -  v  v 


ERTO  erd  conuenenok)  illuflre  &■ 
molto  R euerendo  signoresche  douen*. 

C  do  fi  d  fodisf dettone  di  molti  ddre  in, 

luceld  prefente  T  rdgedidgid  di  E  uri? 
pUe  inuenttone ,  £7  hord  nuouo  par? 
$ 0  mio ,  per  effer\Ud  ,  rifletto  dlid  fud  primd  origine  y 
nobile  &  degnd  di  non  pccd  làude  j  elld  dnchord  4 
v.S.f  dedicdjje :  Idqudle  trd  piu  honordti  Signori  ho * 
nordtiffimd ,  non  meno  honord  il  grddo ,  che  tiene^bc 
ld  perfondjche  rdpprefentd.  E t  come  che  le  uirtù \  delle 
qu  dii  V.  S.  è  dotdtdj  fino  molte  <gr  tutte  heroichejZ? 
conuenienti  dlld  fud  grdndezzd  :  nondimeno  quelli 
delld  humdniid  è  tdntd7che  uolendofi  loddre7qudnto  hi 
jìdfiono  pochi  gli  inchioftri,  et  non  fe  le  troud  compdrd 
itone  .  Quefldfecesche  nel  Ydpprefetitdr  di  effd  T rdge 
did  V.  S.  non  pur  fi  degni  di  honordrld  delld  fud  pre 
fenzd  infume  col  dotto  et  molto  Reuer,  Signore  Va  hi 
te  Loreddnojnd  me  delld  fud  dffdhilitd  et  corte fd.  O n 
de  effendole  io  per  quejld  edgione  obligdto y  ho  pr  e  fo  oca 
cdfione  di  obliarmele  molto  piu  col  publicdfhord  fote 
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tc  il  fuo  nomequefla  mia  fdticd ;  et  pregandola  a  vice* 
uerU  ccn  la  medefma  humanita  5  con  che  fi  degni  di 
dfcoltdrld  .  Ve  penfo  y  che  ella  le  farà  mdnco  grata  per 
efferei  ferina  in  Lingua  I taliana  fa  pendo  che  non  meno 
fi  diletta  di  leggere  i  componimenti  noflrijdi  (judlo  che 
eiid  fdccid  i  Trance  fi  fuoi  proprij  &  nati] .  Et  fe  ld  iU 
lufre  memoria  ddgloriofo  Tracefco^a  quefaeta  amdz 
tore  drdentifpmo  delle  ttirtu  y  hebbe  in  tanta  ifimd  i 
P oemi  I tdlianijche  non  folo  uolentieri  gli  afcoltaua^ma 
premiina  etiandio^et  d  fe  chiamaud  corte femente  tutti 
ì quelli  j  che  in  eff  haueuano  alcun  nome  :  perche  non 
debbo  io  credere ,  che  V.  S .  $  che  è  uno  de  phi  chidri 
lumi  della  nobiliti  &  delle  uirtu  Francefj  grddifcd  dì 
ueder  neli’ifefjo  terreno  itdlidno  ridotto  ilfeme  dell’an 
tico  Euripide  ?  ilquale  fe  auenuto  H  3  che  per  difetto 
del  mio  ingegno  bdueffe  in  qualche  p irte  tralignato 
dalla  fua  primiera  bontà :  non  debbo  fmilmcnte fferds 
re  che  quella  jleffa  humanità ,  che  tanto  V,  S,  adorna , 
{gufandomi  riguardi  più  aff  ammo  ,  che  alle  forze  i 
C erto  f:  et  in  ciò  affiorandomi  le  porgo  humilmentt 
€of  fatto  dono'?  et  a  V.  S.  mi  raccomando  et  inchino . 

Di  Venetia  il  di  primo  della  Quarefma  l’anno 
M.  D.  X  L  1  X. 
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PROLOGO  A  S  Ò  D  1  S  F  AT  T  IO  N 

"  • 

de  gli  spettatori 

*  •  ♦  J  '*  •  1-1  .• 


recitato  da  vn, 

FANC.IVLLO. 

,  ,  **  f  , 

Debito  ufficio  è  d’huom,  che  non  fa  pi  ivo 
D'humanitdde 7  ond’ei  riceue  il  nome, 

H dtizr  pietà  de  le  mìferie  dltrui: 
che  chi  fi  duol  de  gli  decidenti  humani , 

Con  che  fruente  alcun  F ortund 
Conofcc  ben  che  quelli ,  e  maggior  mali 
A uenir  panno  fmilmente  d  lui: 

Qnd'eiper  tempo  s'dpparecchia  et  arma 
A  fefener  ciò  che  defrina  il  cielo . 

Et  tdnto  piu  nel  fho  dolor  conforto 
Prende  cofu\\  quant'ha  ueduto^  o  letto 
Alcun  7  che  piu  felice  erd  nel  mondo} 

H (Jer  nel  fine  d  gtdn  miferie  pofo. 

Onde  fe  punto  d  Ugrimdr  Winduffe 
il  ntdl  gradito  dmor  di  quella  Donni, 

Che  tradita  da  Enea  fe  feffd  uccife: 

Hor  non  chiudete  a  la  pietade  il  core f 
C  hefete  per  uederfu  qua  fa  [cena 
L'infelice  Rcind  di  The  bini 
in  poco  tempo  in  mezzo  a  due  figliuoli 
Con  l'ìfiejjo  pugnai,  che  quelli  ucdfer 
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Per  fouerchio  dolor  tn fitta ,  q?  moni* 
Che  fin  ì  vedrete  gr  udirete  inferni 
Vi  crudeltade  i  fin  crudeli  effetti, 

Che  mai  per  cdrte  o  per  altrui  Quelle 
P eruenir  a  P orecchie  de  mortali . 

Hot  a  penfdte  di  trouarui  in  Thebe , 

Città  per  llm pietà  de  fuoi  tiranni 
indegna  forfè ,  che  moueffe  il  plettro 
Già  d'Anfon  per  far  mouer  le  pietre 
Vi  terra  a  fabbricar  le  prime  mura* 
Penfate  dico  di  trouarup  in  T hcbe: 

Ptfe  non  fete  in  lei  con  la  per  fona, 

Siateui  con  la  mente  e  col  penfiero . 

Poi  lodate  il  fattor  de  gli  elementi, 

Che  fece  il  natal  uofiro  in  ejuefia  1  Uufìre 
Cittade ,  honornon  pur  d’Italia  fola, 

Ma  di quanto  fofìien  la  terra  e’I  mare: 

Òtte  mai  crudeltà  non  hcbbe  albergo , 

Ma  pietade,honeflà,giufhid,&-  pace . 

In  tanto,  fe  P Autor  non  giunge  apiem 
Col  fuo  file  a  l3  altezza, che  conuient 
A  tragici  Poemi,  egli  n’afferma 
(Con  pace  di  cìafcun)  che  in  cfuejìd  etdie 
Tra  molti  anchor  non  u'è  arriuato  alcuno • 
E  f  terrà  d’hauerne  laude  affai , 

Se  tra  gli  ultimi  uoi  non  lo  potrete $ 

E  afcoltarete  con  fdentio ,  quanto 
Al  bel  fumé  T  hofcan  dal  Greco  llìffo 
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Per  gfddir  pur  d  noi  riduce  c  porta  » 

M d  ecco  ld  R eind  .  o  Sole  dfcondi 
I  raggi  tuoi,  come  gid  fcfli  prima 
A  ld  menfd  crudel  del  Re  T yejìej 
Per  non  uedergli  empi  homicidi,c’hoggi 
Vebkon  fdr  il  terren  di  f^tigue  pieno* 


-  ««I» 
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ERSONE  DELLA  TRAGEDIA, 

Servo. 

G  iocdfld. 

Bailo . 

Antifone. 

L)  » 

c horo  di  Donne  Thebane, 

Polinice. 

Ite  od  e. 

Crcònte. 

Men  ecco. 

Tin  fi  a. 

Manto. 

Sacerdote. 

Nunzio. 

Vn’ altro  Nuntio. 

E  dippo. 


LdfdHola  è  rdpprefentdtd  in  T hele. 


G iocdjìd  fd  il  prologo. 


ATTO  F  RIMO 


S 


GIOCÀS  T  A,  SERVÒ. 


Ser: 


ARO  già  del  mio  padre  dntìco  ferito 7 
C  B enche  noti  ti  fu  l’hiforid  a  pieno 
D  ’ì  miei  graui  doler ,  d’i  miei  mdrtiri : 
Pur  di  l’alto  et  Redi  flato  di  primi  # 
Vestendomi  condotti-  d  tdl  biffezzd, 
chelmio  proprio  figliuol  f degni  dfeoharmì ; 
Ne  tengo  di  Reini  altro, che’ l  nome  ; 

Et  ueggo  li  cittide  e’I  fdngue  mio 
L’ir  me  pìgliiY  contrai  fao  feffo  fdngue; 
Perche  fi  sfoga  ragionando  licore , 

I  ti  uo  raccontar  quel  eh' è  pdlefe: 

Però  ch’io  sì, che  de  le  pene  mie , 

Pieri  finente  i  Ugrimdr  ti  motte. 

Et  piu  che  ì  fgli  miei  ne  fenti  affanno, 

R  tini,  come  me  non  ninfe  alcuno 
In  fruir  fedelmente  il  mio  fgnoret 
Còf  i  credo ,che  alcuno  in  amar  uoi 
De’fi^li  uefri  non  mi  pdfji  duanti. 

Q  u-ejlo  conuienf  d  gli  oblighi,  ch’io  tengo 
Non  meno  i  uoi. ch’io  gii  tenefp  i  lui: 
che  fe  gli  oblighi  miei  fono  infiniti, 
infinito  effer  dette  dncho  l’amore: 

E t,fe  pidcejfe  dìDÌj,  che  quefia  ulti 
Spender  poteffi  d  beneficio  uofiroy 
Non  rifiutate  uoi  di  adoperarli. 

Accio  che  in  queftd  mia  gii  fidned  etddc 
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lieto  gr  contento  a  l'altra  uhi  io  puffi. 
Vi  non  hauermi  in  alcun  terhpo  mofiro 
A  fi  degni  signori  ingrato  feruo. 

Tj*  fai  quanta  uaghezza  hebbe  mio  padri 
Vi  legarmi  con  nodo  di  mogliaa 
A  L ado  Re  de  l' infelice  T hebei 
«  Ch'infelice  ben  èia  città  nofira. 

Et  fai,  fi  come  il  mio  nonetto  ffofo 
Vramofo  difaper  quel  ch'era  occulto , 
Ricorfe  a  gli  indouini  ^  e  intender  uolfe , 
Quando  di  me  nafcefife  alcun  figliuolo } 
Qual  di  lui  fioffe  la  futura  forte , 

Onde  hauendo  riffiofia  amara  &  afprd? 
Che  dal  proprio  figlimi  farebbe  uccifo 
Cercò  il  mifero  Re  (  ma  cercò  in  uano  ) 
Rifuggir  quel  ?  che  non  potea  fuggirfi . 
Quinci  f bandita  ogni  pietà  natia , 

Poi ,  che'l  pefo  mefchin  di  quefio  uentre 
Ne  la  luce  mortai  aperfe  gliocchi, 

C  ommifje  a  unferuo  fuo  piu  d'altri  fido, 
Che  lo  portdffe  entro  una  felua  ofcura } 

Et  lafcidfje  ilfigliuol  cibo  a  le  Fere . 
Infelice  bambin  nato  in  mal  punto, 
il  feruo  infieme  cbediente  pio 
Quel  pargoletto  a  un'arbore  fofbef 
Perii  teneri  piedi  alto  da  terra 3 
Con  acuto  coltei  forando  quelli , 

Indi  per  dentro  a  le  ferite  d’ambi 
Dì  utmini  ponendo ,  in  torno  auolti , 


PRIMO 

Al  picchi  pefo  affai  forte  foft'egno* 

C ofi  la fciòH  fanciullo  a  pena  nato  * 
ìlqual  morir  doueafra  poco  d"hcrdy 
Solfato  j  che  per  mal  di  tutti  noi 
H auea  dijfofió  conferirlo  in  uitd 5 
No»  mandaua  al  mefchin  prefio  foccorfo, 
Quejlofu  y  ch'unpafior  quindi  pafjando y 
Pietofamenie  lo  campò  da  morte 5 
Recollo  al  tetto  ,  e  a  la  fila  moglie  il  diede  * 
Hor  odi  j  come H  del  la  firada  aptrfe 
A  la  morte  di  Lato  àie  mie  pene . 

Se  ir  :  Ben  s’è  ueduto  y  &  fi  dimofra  ogn'hotdy 

che  contrari  cielo  è  in  damo  humanaforzà 
G io  :  tri  a  que  di  la  mog!ie  di  Polybo 

Re  di  Coryntbo ,  in  grane  affanno  iniioltij 
Però  che  non  potei  riceuer  prole , 
il  corte fe  pafor  le  fece  dono 
De/  miofigliuol  :ch'a  lei  fu  caro  molto } 
Parte  per  effer  ben  formato  &  belloy 
.  Parte  3  cbe’l  giudicò  dì  R  e  figliuolo. 

Crebbe  il  fanciullo  j  &fu  creduto  figliò 
Di  P olybo  molC anni  y  in  fin  cb'tdippo 
(  che  tale  al  mio  figliuolfiu  pofió  nome  ) 

I ntefe  ,  che  quel  Re  non  glierd  padre . 

Ónde  lafciò  Coryntho  5  ed  pie  riuolfs 
•  A  ricercar  de  la  fua  fiirpe  in  ditt  o. 

M  a  pervenuto  in  Phocide  ?  hebbe  dui  fé 
D a  ly  oraeoi  diuin  ?ioiofo  £7-  trifio $ 

Che  trouartbhe  c  ucciderebbe  il  paàre^ 


j  ATTO  <•; 

Et  diuerriade  U  fad  madre  ffofo4  ' 

Set:  Ben  fu  crudo  piana*  z?  fiera /iella. 

Che  deflinò  quefio  peccdto  borrendo.,  » 

Ciò:  Dunque  cercò  pien  di  ffiauento  Edippo  • 

D i  fchifar  quelyche  dionea  la  forte:  r 
.  Mdymentre  che  fuggir  ccrcaua  il  maley 
Condotto  dd  V iniqua,  fua  uenturd } 
venne  in  quefche  faggina  y  ad  incontrar  fi. 
Era  in  r hocide  L aio  y  ZT  terminano. 

Di  difeordia  cluil  nuoue  conte [e 
N4te  tra  quella  gente  .  onde  il  mio  figlio 
Vreffando  aita  a  la  contraria  parte , 

Vccife  incauto  l'infelice  padre  . 

Cofi  i  cclefii  nuntij y  ZT  parimente 
Le  prophetiche  noci  hehhero  effetto . 

Sol  nmdneua  ad  adempir  la  forte 
De  la  mi  fera  madre .  oime  ch'io  fento 
Tutto  dentro  dd  cor  gelar  fi  il  f angue . 
Edippo  sfatto  thomicidio frano y 
Spinto  dal  fuo  dflin  fen  uenne  in  T hehe  : 
Dotte  con  molta  gloria  in  un  momento 
Eu  incoronato  Re  dal  popol  tutto 
Per  la  uittoriay  che  del  m offro  ottenne 3 
Che  difrugger  folea  quefto  pdefe. 

Cos'io  (chi  udì  già  mai  piu  horribil  co  fa  ?  ) 
Del  mio  proprio  figliuol  diuenni  moglie . 
Set:  No»  sò  ?  perche  non  s'afcondefje  il  Sole 
Per  non  ueder  fi  ahominofo  effetto. 

Ciò:  C oft  di  qneiche  del  mio  uentre  nacque 7 
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PRIMO. 

Io  n'hebbifoime  infelice)  doi  figliuoli) 

Et  Altre  tinte  figlie  .  Mi  di  poi, 
che  fi  [coprir  le  fedente  nozze  5 
A Ihor  pien  dira,  e  iddolonto  E dippo 
Con  le  fue  proprie  min  fi  tnffe  gliocchl 
in  fe  cru  del, per  non  ueder  piu  luce . 

Ser:  C om'effer  pub ,  c'bauendo  conofciuto 
Si  gnn  peccato, egli  refi  affé  in  uita? 

Ciò:  No»  pecca  Vhuom,che  non  [apendo  incorre 
in  alcun  mal,  da  cui  fuggir  non  puote : 

7  Et  egli  a  maggior  fuo  danno  &  cordoglio. 
Et  a  pena  maggior  la  uita  [erba  : 
eh  ' a  miferi  la  uita  apporta  noia, 

Et  morte  è  fn  de  le  miferie  humane  . 

Mifera  ben  foura  ogni  Donna  fete  ; 

Tante  fonie  cagion  di  uofìri  mali . 

Ciò:  E  eco  ,  perche  dd  mal  concetto  feme 

Non  fi  fentiffe  il  mifer  cieco  allegro  $ 

I  due  fgliuol  da  crudeltà  foffinti 
A  perpetua  prigion  dannavo  il  padre: 
Ld'ue  in  ofeure  tenebre  fepolto, 

Viue  dolente  &  differita  uita ,  v 

;  Sempre  maledicendo  ambi  if^liuoli, 

Et  pregando  le  V urie  empie  d'inferno,  ' 
c heffirin  tal  uden  ne  i  petti  loro, 

Che  quefo  &  quel  contri  [e  feffo  farmi  j 
F.t  s  aprano  le  itene  ,  &  de  lor  [angue 
Tingano  infieme  le  fraterne  mani, 

Tanto  cheVun  £7*  V altro  morto  cada , 


ATTO 

Et  m  uiidno  a  un  tempo  d  i  Regni  fiygi9 
Set  :  Quefio  per  ben  di  uoi  lo  tolga  iddio . 

Ciò  :  Ond’effi  per  fuggir  rempie  bidfiemer 
E  i  fieri  uotì  de  tirato  padny 
infieme  conuenir  y  che  per  un'anno 
Eteòcle  0  il  maggior  frdtello  firn  T hebt 
T eneffe  il  figgi?  &  ld  Rea!  corona 3 
E  in  eflìo  n'andaffe  Polynice  : 

I Iqual  finito  j  d  Polynice  poi 
E teòcle  cedeffe  il  minto  j  &  femptt 
Vun  precedendo  d  V  altro  ?  in  cotdl  guifit 
il  Dominio  feruiffe  adambedoL 
Ser  :  A  hi ,  che  Vdmbition  non  pò  frenar  fi  , 

Ciò  :  Poi y  che  Eteòcle  fu  nel  figgio  pofio , 

pbbrio  de  ld  dolcezza  &  del  diletta 
Di  regnar  filo ,  il  fuo  frdtello  efchtfe 
Di  lo  fi zettro  non  pur  y  debito  d  lui , 

Mi  ddl  ndtio  terrzn  .  chefir  dened 

Dunque  il  mio  figlio  ddl  frdtel  tradito  i 

Egli  dolente  fi  conduce  in  Argo  ; 

pone  tdnto  gli  drriffe  ld  fortuna  y 

Ch'iui  dmicitid  e  dfifinitd  contrdffe 

Col  Re  d' Argini  filqualfi  chiami  A drdfio  i 

che  per  ripor  il  genero  nel  Regno  , 

Hi  pofio  dfjedio  d  ld  cittì  di  Thebe  . 

Quinci  ì  l3  e  fremo  mal  d'ì  miei  gran  mali  : 
Che  uined  quii  fi  uuol  de  miei  figliuoli  ? 

Li  uittorid  i  me  fi  d'angofiia  &  pianto . 

Et  temo  oime  y  come  in  tai  guerre  accade , 
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che  d'uno  o  d’dmbedoi  ld  morte  [egli  „ 
Onde ,  perche  non  interuengd  quefto  y 
Come  pietofd  &  fconfoldtd  mddre , 
che  non  pub  non  dmdrfempre  i  figliuoli 
Et  procurdr  di  quei  l'utile  e'I  bene  ; 

Ho  fato  fi  con  le  preghiere  mie  5 
C  'hoggi  7  che  fi  doued  ddr  ld  bdttdglid 
A  ld  cittdde  5  o  che  le  genti  noflre 
vfciffero  di  fuori  d  ld  cdmpdgnd  5 
T dnto  di  tregud  concedano  m'hdnno 
I  due  frdtelli  ?  dnzi  nemici  feri , 

Ch'io  tenti  prid  ?  che  trd  lor  moudn  Vdtmt , 
S'dcquetdr  poffo  le  difcordie  loro , 
Affegndndomi  d  quejìo  und  fol'hord  , 

Sey  :  Picciolo  fatto  d  co  fi  grdn  difdcgno. 

Gio  :  Et  poco  fd  7  eh' un  mio  fddto  dmico 

E*  tornito  di  edmpo  ?  £7*  hdmmi  detto  ? 
che  ftrd  tofo  in  Thebe  P olynice  . 

Hor  de  le  pene  mie  ld  hiforid  è  queffd  , 

Et  perche  in  udne  e  inutili  querele 
N onfdbifegno  ch'io  confumi  il  tempo  j 
Farò  qui  fne  d  le  pdrole  5  poi 
Che'l  mio  mifero  cuor  no'lfd  d  ld  doglid  * 
Et  ti  prego  7  che  Uddi  dd  E fròde  : 

Et  lui  dd  pdrte  mid  fupplicd  &  pregd  5 
Chord  5  per  dttenermi  ì  ld  promefa 
Se  ne  uengd di pdldzzo  ♦  I osò, ch'eì  t'dmd , 
piu  c'huom  di  T hebe  ?  e  d  tue  pdrole  porge 
(il  (he  fc  noto )  uolentk  ri  orecbid  * 


ATTO 

Set:  Kelna  7  poi  eh’ a  tal  officio  uuole 

P rcjiczzd'}  quanto  il  uofiro  ben  m’c  caro, 

Io  miferbo  d  mojlrdr  fin  con  l’effetto, 
che  mefirar  non  faprei  con  le  parole .  1 
Ciò:  lo  ritorno  di  dentro  $  e  in  quefio  mezzo. 

Vreghero  il  fommo  Dio ,  ch’ei  mi  confoli 
Ver  fua  pietà  :  ch'io  miferd  no’l  merto 
Set:  Color  ,  che  i  feggi  &  le  reali  altezze 

Ammiran  tanto ,  uè ggono  con  l’occhio 
L ’  adombrato  ftlendor ,  ch’appar  di  fuori, 
Scettri  3  gemme 7  corone ,  durati  panni  j 
MA  non  ueggon  dipoi  con  l’intelletto  1 
le  penofe  fatiche  7  e  igraui  affanni , 
te  cure  e  le  molejlie  d  mille  d  mille , 
che  di  dentro  celate  e  afeofe fanno  . 

Non  fan  3  che  come  il  ucnto  &lefaette 
p  ercoton  fimprele  maggiori  altezze: 

Co  fi  io  firal  de  la  fortuna  in  gufi  a 
Vere  piu  l’huom guanto  piu  in  alto  il  troua 
Ecco  E dippo  pur  dianzi  era  Signore 
pi  noi  Vhebani  7  &  di  fi  bd  domino 
Stringea  fuperbo ,  &  aWentaua  il  freno, 

E t  era  formidabile  a  cafcuno: 

Word  7  fi  come  p rigionero  afflitto , 

Vr’mo  di  luce  infero  career  chiufo 
e'  giunto  a  tal,  che  ha  in  odio  l’tffer  uiuo * 
Q  uinci  i  figliuoli  hanno  riuolte  l’armi 
L’un  contra  l’altro  ;  Et  la  città  di  Thebe 

A  “  % 

£'  Ber  cddèr(  fe’l  del  non  ld  fojliene  ) 
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Nel  graue  affedio ,  on d’è  per  tutto  cìntd . 

M d  nei  modo  ,  ch'ai  di  li  notte  fegue, 

A  ld  feliciti  ua  drietro  il  pianto. 

Mora  d  quel, che  m'ha  impoflo  la  R eindf 
Affretto  il  pie  ,  che  forfè  mone  indarno . 

BAILO  DI  POLYNICE, ANTIGONE 
FIGLIVOLA  DI  GIOCASTA. 

intil  figlia  d’tdippo  7  e  pia  [or ella, 

G  De  Vinfelice  giouane,  sbandito 
Dal  fuo frate!  de  le  paterne  cafe  : 

A  cui  ne  i  puerili  &  tener* anni 
Fui  (come  faper  dei  )  bailo  è  cuftode: 

Ffci,  poi  che’l  concede  ld  Reina , 

Et  fa, ch’io  fdppia  la  cagion,  ch’adduce 
Co  fi  honefld  fanciulla  a  porre  il  piede 
Fuor  d’i  fecreti  fuoi  piu  cari  alberghi, 
Hor,che  per  tutto  ld  cittdde  è  piena 
Di  foldati  &  di  bellici  frumenti  j 
Ne  uiene  d  noflre  orecchie  altro  concento v 
eh* annitrir  di  caualli,&  fuon  di  trombe: 

I lepidi  par  ,che  feorrendo  in  ogni  parte 
Formi  con  roche  uoci  [angue  &  moni . 
No«  mofìra  il  Sol  quel  lucido  fflendore, 
Ch’ei  fuol  moffrdr, quando  coduce  il  giorno $ 
Et  le  mifere  Donne  hor  uanno  infume 
Per  la  mefla  Citta  ,  cercando  tutti 
I  Templi }e  d  i  Dij  porgendo  humilemtnle* 

B 


ATTO 

Honefii  noti  e  ajfettuofi  preghi* 

And,  L  amor7ch  io  porto  a  P olyniceft  folo 

Cagiò  di  quefio.  B dii  hai  tu  figliuola  forfè 
Riparo  alcun  contri  lo  fdegno  &  Vira y 
che  giufiameme  a  nofìri  danni  il  mone, 

P er  racquiflar ,  pei  che  ragion  non  uale7 
L4  paterna  citta  per  forza  d'arme  f 
And:  Deh  Bailo  potè  f 'io  col  proprio  fangue 
Par  quefio  hcnefdo  a  miei  fratelli: 
ch'io  uolender  porrei  la  uita  mia 
Per  la  pace  e  mion  di  quefii  due . 

H or^che  far  non  fi  può  quefch'io  uorreiy 
V n'ardente  di  fio  m'infiamma  ogn'hora 
Di  ueder  Polynice  .  ond  ioti  prego, 
che  in  una  de  le  Torri  mi  conduchiy 
Donde  fi  ueggon  le  nemiche  [quadre: 

Che  pur}ch’io  pafea  alquanto  gliocc hi  miei 
De  la  uifia  del  caro  mio  fratello} 
s7o  ne  morrò  dapoi^morrò  contenta . 

B4ìf:  Reai  figliuola  la  pieti  che  Cerbi 

Verfo  il  fratello ,è  d'ogni  lode  degna * 

M a  brami  quel, che  non  fi  può  ottenere 
Per  la  diflanza/h'è  da  la  cittade 
Al  piano youe  l'efercito  è  accampato . 

A ppreffo  non  conuen7  ch'una  polcella 
Veder  fi  l affi  in  luogo  youe  fra  tanti 
N uoui  [ ol dati  &  huomìni  da  guerra 
e'  il  buon  cuflume l'honefia  sbandita» 

Ma  rallegrati  pur }  chel  tuo  difio 


/ 
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Contento  fi  trd  poco  fbatio  d’hora 
Senza  dijhirbo  alcun,fenza  fdticd: 
Perb,chequifid  tcfìo  P olynice; 

Ch9iui  pur  dianzi  dd  inuitdrlo  io  fui, 
Pofcid  che  mel  commife  ld  Remi; 

Ldqudl  pur  tenta  di  ridar  la  pace 
Fri  i  due  fr  atei ’,che  uoglia  iddio  ^che  fgua 
A nti:  Dunque  rrì affermi ,  che  fid  Polynice 

Dentro  de  la  citta  f  B dii *  Tcjlo  il  uedrdi 
A  nti:  F  t  chi  V  affida  oimeychi  Vaffecura, 

Che  dd  E teocle  ei  non  riceua  oltraggio ? 
Bdil  :  L'dffecurd  ld  fede ,  che  gli  hd  dito 

il  fratello^  &  la  tregua  Rancho  dura . 

A  nti:  Io  temo  laffajo  temo 

Di  qualche  rete  dfcofd , 
che  tefo  gli  habbia  il  fuo  crudel  fratello. 
Bdil  :  Fanciulla  io  ti  uorrei  (  faffe'o  iddio  ) 

Recar  qualche  conforto  :  ma  non  poffo 
Darti  quel  benych’i  non  poffedo  anchord . 
Li  cagion^Fteòcle  &  Polynice 
Conduce }  come  intendi,*  l’odio  e  a  l’armì, 

troPP°  ÌYdn de  •  Et  gid  PeY  quefla  molti 
Hanno  fenza  alcun  fren  rotte  le  leggi, 

Et  fottofopra  le  citta  molte. 

Troppo  figliuola  mia ,  troppo  poffente 
e'  il  de  fio  di  regnar,  ne  ben  comporta 
chi  foto  è  in  Signoria  d’hauer  compagno » 
Pur  non  hi fogna  diffidarci  punto 
De  L’aiuto  d’i  Di}  :  però, eh’ ei  fono 

B  ij 


L 


! 


ATTO 

à  tufi  &  pietofi:&  lor  mercede  fanno 
Quello  per  noi  3  che  non  po  hamana  forza . 
Anti:  A  mbi  fon  miei  fratelli ,  ambe  dot 

G It  amo ,  franto  pia  amar  fonila  iene . 
Ma  l’ingiarìa  9  c  hd  fatto  d  Polynice 
Queflo  crudel,c’hd  effetto  di  Tyranno, 

M  "induce  dd  amar  pia  ld  uitd  e’L  bene 
Di  Polynice, ch’t  non  fa  di  lui.  \ 

Oltre, eh’ offendo  Polynice  in  Thebe, 

Mofìrb  fempre  aer  me  pia  caldo  amore , 

Che  non  fec  egli', a  cui  par  ch’io  mi  fid 
Caduta  in  odio'}dnzi  io  mi  fono  accorta. 

Che  aorrid  non  ueder mi, &  forfè  penfd 
Termi  di  aitarlo  fard  potendo . 

Onde  quefld  dd  me  bramata  nuoad 
M’ è  card  pel  defio,c’hb  di  uederlo : 

Ma  U  tema  del  mal,qaanto  pia  l’amo , 
Tanto  pia’l  dolce  mio  cangia  in  amaro . 

B dii  :  P tir  dei  figliuola  mia  faerarin  cioae: 

ch’ei  non  uorra,che  per  cagion  d’an  rio 
Vdtifcd  infiemeld bontà  di  molti : 

Dico  di  te ,  dico  di  Polynice , 

Di  Giocdfia  taa  madre, &  parimente 
De  la  diletta  taa  forella  I fatene. 

Ldqual  benché  non  fi  lamenti, 0  pianga , 

Non  però. fimo,  che  le  prema  il  core 
Minor  motefìia.  Anti .  A pprefjo  mijfauenìd 
Certo  fajfettofio  nomi  donde  nato) 
c  ’hl  prejfo  già  pia  di  fopra  C  reonte 


PRIMO  li 

il  fratei  di  mia  madre  Ao  temo  lui 
Pìu.ch'io  nofò  d'altro  periglio.  B dii  lafcid 
Piglia  quejli  foretti:  &  foi,cheyn  breve 
P olynice  uedrai  ?  ritorna  dentro . 

Antl.  Caro  a  me  in  quefìo  mezzo  intender  fori 
L'ordine  de  l'efercÌ!o}&  fe  quefìo 
E'  tal  7  che  bajìi  ad  eff  ugnarne  T hebe: 

Che  grado  tiene  il  mio  fratello^  doue 
T rollato  rhai  5  &  quai  parole  ei  diffe. 

Et  benché  non  conuien  fi  fatta  cura 
A  la  miagiouenil  tenera  etade: 

N on  di  meno ,  perch'io  mi  trouo  anchord 
Cofi  del  ben  ?  come  del  male  a  parte 
De  la  cittade ,  er  de  la  cafa  nofira ; 

Son  uaga  difapet ,  quel  ch'io  non  poffo 
Intender ,  ne  ftper  per  altra  lingua. 

Bail.  lo  lodo  co  fi  bello  alto  de  fio 

Magnanima  fanciulla  :  et  brevemente 
Te  ne  fodis faro  del  tutto  a  pieno. 

La  gente ,  c'ha  condotto  Polynke ; 

Dj  cui  n'è  Capitan  7fi  come  quello 
ch'è  genero  d'Adraflo  Re  d'Argiui ; 

E'  il  f  or  di  Grecia fér  tantajh'io  no  ueggo} 
Si  come  po/fan  fcftenere  i  nojiri 
Sigroffo  incontro ,  &  cofi  grane  affatto. 
Giunto  ?  ch'io  fui  nel  campo  5 ritrovai 
L' e fer cito  ordinato  ?  &  tutto  in  arm i} 

Cerne  uolcfje  alhor  dar  la  battaglia. 

A  la  cittade .  L'ordine  diuifo 


ATTO 

En  in  fette  fchiere;&  di  quelle  ckfcUnd 
£.  di  buon  Capitan  p offa  in  gouerno* 

A  ogn'un  de  Capitani  è  dato  tura 
D  \ff  ugnar  una  porta  :  che  ben  fai. 

Che  ld  nofìrd  àttdde  hd  fette  porte . 

Po/  y  eh  io  pdjjai  fra  le  nemiche  Retiti 
(Che  fecuro  mifer  bufate  infegne 
D'imbafcktor)  apprefjo  il  R etroudi 
P olynice  di  ricche  drmi  guernito: 

A  cui  Uygo  facea  cerchio  d'intorno 
Piu  d'un  signor  &  corondtd  teftd „ 

Corn  ei  mi  uidefi  cdngib  nel  mito, 

E  d  guifa  di fgHuolienignamente  1 
Mi  cinfe  il  colio:&  mi  b.tfcib  ld  fronte,, 
mtefo  poi. quel  che  chieded  ld  madre, 
Moftrdndo,  quanto  era  di  pace  uago, 

Vifjcy  ch'egli  uerrid  ne  ld  àttdde :  ° 

Mi  dimandò  dJ Antigone  £7-  d'ifmene^ 

Et  commifeych'dte  piu  ch'dd  dltrui 
Kecdffi  d  nome  fuo  pdee  &  fdlute.  • 

Deh  piaccia  di  del  di  far  contento  Idi 
Dei  patrio  Regnale?  me  de  ld  fud  uffa » 
No#  piu  figiiuold:homdi  ritorna  dentro  j 
Chonor  non  è  de  ld  Redi  altezza, 
ch'dhun  ti  uegga  d  parlamento  fuori: 
Ver\che*l  uolgo  d  le  calunnie  intento 
Std  fempre  armato  per  macchiar  la  fdmd 
D'honefla  Donna i  &  scegli  duien,che  troni 
Picciold  cccafion^Vaccrefce  tanto 7 
Che  n'empie  di  Yutnor  tutte  l? orecchie : 


PRIMO  iz 


E'I  grido  d’  honeftaahe  di  noi  sJode} 
e'  <j  ndi  tenero  fiorati  ad  ogni  fletto 
Di  piciol  aura  s'ammarcifce  gr  muore, 
R itornd:  ch'io  n' andrò  per  que fa  uia 
Adincontrar  ;  s'io  pcfjo^olynice. 

C  H  O  R  O  . 


Eccome  ambitiofa ,  e  ingorda  menu 
S  N  oi  mi  fi tri  m  ortei  li 

Dinerfe  cofe  a  defidr  accende : 

Cofi  fapeffe  antiuedèr  i  mali , 

Et  quel,  che  parimente 
dona  a  l'humana  ulta ,  &  quel  ch'offende: 
Tal  piange  hoggi  &  riprende 
F  ortnndj  che  gioiofo  &  lieto  fera. 

Però  che  con  prudente  accorto  ciglio 
S5  armeria  di  con  figlio , 

Di  quanto  porge  il  cidy contento  ognhoya : 
Lardone  auien^che  con  non  poco  affanno 
Qufl piu  f  cercd^ch'è  piu  nofro  danno , 
A’cun  di  quefo  burnii  fugace  beney 
Che  fi  chiama  bellezza. 

Superbo  gi?che  fof  irò  dipoi: 

Altri  bramò  Dominio 0  aliti  richezzdy 
Et  nhebbe  angofeie  &  pene7 
o'  mde  acerbo  fine  a  i  giorni  fumi: 

Perche  non  è  fra  noi 
Statoci  cui  f  dar  fi  poffa  alcuno ♦ 

Quinci  Vinfahii  Dina  in  un  momento 

B  iiu 
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Voige  ogni  human  contento 7 
Et  n’inuold  i  diletti  ad  uno  di  uno: 
Tacche  tutto’ l  gioir  ,che'l  cor  n’ingombra } 
A  par  de  le  mi  ferie  è  fumo  &  omhrd. 

'Od  grane  errorfu  circondato  £r  cinto 
Quei,  che  tranquilla  uitd 
Vcfe  ne  la  uolgar  piu  baffo,  gente. 

Quando  la  luce  a  chi  tegge  è  jfaritdy 
A  noi  fi  afconde  il  giorno, 

Et  [degna  il  So!  moflrarfi  in  oriente  : 

Ne  può  fi  leggermente 

il  Principe  patir  mina  o  (cempio, 

che Ì  fudiito  mefchin  nonfentd  il  danno . 

Et  di  ciò  d'anno  in  anno 

Scopre  il  uiuer  hnmin  piu  d'uno  efemp'o  . 

Cefi  de  le  pazzie  d'i  Redi  petti 

Ne  portano  il  page!  fempre  i  f oggetti . 

Ecco,  fi  come  ucglia  empia  &  perutrfa 
D’effer  foli  nel  Regno , 

■*  L’uno  &  l’altro  fratello  a  l’arme  ha  [finto. 
M a  P olynice  con  piu  honejio  [degno 
Mone  gente  diuerfa 
Lontra  la  patria.onde  ne  giace  ejìinte 
N el  cor  di  uelen  tinto 
li  debito, Vdmor^jr  la  pi  etite . 

Et  uinca  chi  fi  uucl  d’i  due  fratelli  j 
Noi  Donne  tutti  quelli 
Di  T hehefentirem  la  crudeltate 
Vi  uarte7  che  V affetto  di  ambi  hd  mofro 


SECONDO  13 

Per  tinger  ld  sud  mdn  nel  fiangne  nojlro * 
lAd  tu  figlio  M  Semele  &  di  G ione} 

C he Vorgogliofe  frane 

Vincejìi  dJi  Giganti  empi  Crfiuperlì: 

'Difendi  il  popol  tuo  fupplice  &  fio} 

Che  te  fot  cole te  cono  fc e  Dio  ♦ 

ATTO  SECONDO, 

POLINICE  ?  CHOROj  GIOCASTA 

Veftd  è  pur  ld  cittì  proprid  et  ndtid: 
q  Queflo  è  il  pdterno  mio  diletto  nido • 

.  Mi  bench'io  fid  trd  le  mie  fleffe  cafr, 
Vnfixeme  fiecunì  me  n'habbid  datd 
Colui ,  che  gode  le  fujìanze  mie  : 

No»  debbo  camìnar  fenzd  [effetto; 
Pcijch’oue  è  Ì  mio  fratello  jui  bifognd , 
Ch'io  temd  fiacche  fird  nemiche  genti * 

JE*  uer^che  mentre  ne  ld  dejird  mano 
Soflegno  quejld  giufid/  inuittd  ffddd 3 
s’io  morrbj  non  morrò  fenzd  uendettd. 

M d  ecco  il  finto  A fylo?  ecco  di  B dccho 
Ld  uenerdndd  Imago  9  ecco  Vdltdre , 

Ld  doae  il  [acro  foco  arde  &  rijflende ; 

Et  doue  nel  p affiato  di  nojlro  Dio 
Tante  già  di  mia  man  uhtime  ojferfi * 
Veggo  dinanzi  un’bonordto  ch0ro 
Vi  Donne  :  tgrfono  d  punto  de  ld  corte 


atto 

Di  Gìocafa  mia  nidóre.  Ecco  fi  come 
Son  Mefite  di  girini  ofcuri  0-  negri7 
Color  ,  cialtrone  nidi  per  dltri  danni 
A  miferi  non  fu  conforme  tanto: 

Cb'in  breue  f  uedranf  merce  del  folle 
Et  temerario  ardir  delfuo  T yranno) 
Trine  ,  altre  de  figliuoli ,  altre  de  pddri , 
Et  altre  de  mariti ,e  amici  cari. 

Ma  tempo  è  di  ripor  la  ffada^e’nfieme 
Dimandar  lor  de  la  R dna.  Donne 
Mefie  e  infelici ,  doue  fenza  uoi 
E'  la  Reina  mi  fra  di  T  hebe? 
choro.  O  del  nojlro  Re  figlio ,  o  Signor  cdro, 

Ch'a  noi  tornate  dopo  tanti  giorni ì 
La  uenuta  di  noi  felice  fa 7 
Et  renda  pace  a  la  città  turbata* 

O  Reina  jO  Reina  uf ette fuori: 

Ecco  l'amato  figlio^ 

Ecco  il  frutto  gentil  del  uofiro  ferne* 
Gioca:  Care  gentili  amiche 1 

Dilette  &  fide  ancette, 

lo  mono  al  fuon  de  le  p arde  ucfire 

I  diboi  piedi  fa  mouo 

•j  *  * 

No  men  per  duofche  per  uecchiezzd  tardd 
Ou  e  l’amato  figlio ,  ou  è  colui , 

Per  cui  meno  in  fojjàr  le  notti  e  i  giorni f 
Pcly:  Madre  egli  è  qui^ncn  come  cittadino 

Et  Re  di  Thcbe  7rna  come  conuìenfi 
A  pellegrin:  merce  del  [uo  fratello  : 


*4 


zhoro : 
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SECONDO 
Gìocd ;  O  bramati)  di  mz  dolce  figlinolo: 

Io  ti  miro  ?  io  tt  torco ;e  d  pena  il  credo. 

A  pena  il  fette  mio  può  foffenere 
Vinfferata  letitid/he  ['ingombra* 

O  caro  djfetto  ,  oue  mefieffa  io  veggio. 

Si  iti  concedi  Dio  di  ueder  ambi 
Per  commuti  bene  i  ù offri  figli  dmkhi. 

T u  col  tuo  dipjftir  lafciaffi  ofg  io 
Ld  tua  Cdft  dolente 7  £7  me  tua  madre 
Colmi  d'ogni  mdrtir ,  pungendo  femprc 
L'indegno  efdìo  ,  che't  fratti  ti  diede. 

Ne  fu  fgliucl  nidi  defdto  Unto 
Da  curi  dmici  fuoi  lontdno  dmico , 

Quanto  il  ritorno  tuo  dd  tutti  T hebe* 
kM  per  pdrldrdi  me^piu  che  d'altrui, 
lo  (  come  ueder  poi  )  dipoffi  hauendo 
I  Redi  panni  3  in  bibite  lugubre 
tenute  ho  Tempre  epueffe  membra  involte. 
Nedd  cjueff  occhi  è  u [cito  altro  che  pianto: 
E’I  uecchio  padre  tuo  mi  fero  &  ciepo7 
Poi  che  intei  e  la  guerra /h' è  fra  uoi} 
Pentito  di  fin  dhauer  pregato  i  D ij 
Piu  uolte  &  piu  perla  roina  u offra. 

Ha  uolutofnir  mistamente 
O  con  lacciolo  coltei  V odiata  uita * 

Tu  in  tanto  figliaci  mio  fatt'hai  dimora 
In  lontani  piefifó-  prefo  moglie -, 

Onde  di  pellegrine  nozze  avendi, 

Quando  piacerà  al  cielfìgliuoli  &  prole. 


ATTO 

llche  m'è  grane  y  &  molto  piu  figliuolo y 
C he  potuto  non  m  ho  trouar  prefente  y 
Et  fornir  quell' ufficio  y  che  conniene 
A  huond  mddre  .  md  però  ch'intendoy 
Che  quefo  mdritdggio  è  di  te  degno  j 
lo  ti  uh  confcrtdr  pitto f km  ente  y 
che  torni  ad  hdbitdr  la  tua  citta.de  : 

Che  ben  &  per  la  moglie  &■  per  te  fid 
Commodo  albergo  .  T  Jefca  homo!  di  menti 
V  off  e fd  del  fratello:  &fappi  ofg\ioy 
Che  d' ogni  maly  eh  abbia  a  feguirtrd  uoi) 
A  me  feffd  uerrì  la  pena  e'I  duolo: 

Ne  potrete  fegnar  fi  leggermente 
Le  uofre  carni  y  che  ld  mano  e’I  ferro 
Non  apra  infeme  a  quejla  uecchid  il  petto . 

C boro*  Amor  non  e  y  che  s'appareggi  a  quello  7 
chela  pietofa  madre  d  i  fgli  porta  : 
llqual  tanto  piu  ere fcey  quanto  in  eff 
Scemati  contento  y  &  crefeono  gli  affanni, 

Toly,  i/tddre  io  non  foyfe  d’hauer  lode  io  merto  j 
Che  per  piacer  a  uoi y  cui  piacer  debbo , 

Mi  fa  condotto  in  man  de  miei  nimìci. 

M a  sforzato  è  ciafcun  ( uoglia  o  no  uoglia) 
La  patria  amari^r  s'altrimente  dice y 
Ben  con  la  lingua  il  cor  non  è  conforme, 
Quefo  me  dopo  iobligo  di  f gito , 

Ha  indotto  madre  a  non  prezzarla  ulta } 
Perche  dal  mio  f ratei  fferar  non  poffo 
Altroftiinfikfó  tradimenti y  et  forza * 


SECONDO  150 


Con  tutto  ciò  ritrarnon  m'ha  potuto 
Ne  perieoi  prefente ,  ne  futuro , 

Ch'io  rimaneffi  d’ubedire  d  noi. 

Ma  non  poffo  ueder  fenza  mid  doglia 
I  paterni  Palazzi,  e  ifdnti  Altari , 

E  i  cari  alberghi, otte  nudrilo  i  fui; 

Da  (piai  ffinto,  z?  cacciato  indegnamente , 

Ne  lecafe  d'altrui  faccio  dimora . 

Ma, fi  come  da  uerde  z?  frefea  pianta 
Noni  rampolli  un  f opra  l'altro  nafee  j 
C ofi  a  l'interno  mio  graue  tormento  * 

Vn  fe  n'aggiunge^  forfè  ancho  maggiore . 

Quefì'è  il  ueder  noi  mia  diletta  madre 
Ricoperta  di  panni  atri  z?  funefìi . 

Mifera  fol  per  la  miferia  mia . 

Co  fi  piace  al  fratello, anzi  nemico : 

B en  nedrete  noi  tofìo,come  al  mondo 
N imicitia  non  è, che  uada  eguale 
A  quella, che  produce  fra  congiunti 7 
Per  qualunque  cagion  dif degno  z?  ir&0 
Ma  fallo  Dio, quanto  per  noi  mi  duole, 

Er  del  mifero  fiato  di  mio  padre: 

Et  defio  di  ftper  qual  ulta  tiene 
Vuna  zr  l'altra  di  me  caramellai 
Et  qual  l’efilio  mio  lor  porge  affanno. 

Gioca:  Ahi, che  l'ira  di  G ione  abbatte  et  ftrugge 
La  progenie  d'Piippo.  la  cagione 
Prima  furon  le  nozze  di  tuo  padre, 

Ddpai  (deb  perche  tocco  le  miepiaghe?\  '• 


ATTO 

•  Me  partorito  hauer:  uoì  Veffer  niti: 

M d  quel  >  che  uteri  dal  del  ,  [offrir  bifogn 
B en  grato  mi  farti  dì  dimandarti 
Dtilcune  cofe:&  non  Morrei  figliuolo 7 
Che  le  parole  mie  tifoffer  grani. 

P oly:  Dite  pur  madre  mia  quel  che  ^aggrada: 

che  quanto  piace  a  noi  ,  tanto  a  me  piaci 
Gioca:  Non  pare  a  te^chc  fia  grauofo  male 

L'effcr  fgliuol  de  la  fud  patria  pviuoi 
Poly:  Grauofo  finche  non  può  dir  fi  a  pieno . 

Gioca :  Et  quale  è  la  cagìon^che  piu  molefi 

Vhuomo quando  in  eflio  f  intronai 
Poly:  la  libma.che  con  la  patria  perde; , 

E1/  non  hauer  di  ragionar  licenza 
Senza  rifiato  alcun  quel  che  gli  pare j 
Gioca :  Al  ferito  fìgliuol  mio  non  è  conceffo 

Scoprir  V animo  fuo  fenza  periglio. 

Poly:  Ciafcun’efule  3  c  fa  libero  5  o  fa 

D'alta  f  ir pe  difeefo  ?è  al  feruo  eguale: 
Però/he  fuo  mal  grado  gli  conuienz 
obedir  a  le  Moglie  di  ciafcmo ; 

Et  lodar  le  pazzie  di  chi  comanda . 
Gioca:  Et  quefto  pare  ite  tanto  molefio ì  ■ 

Poly:  Non  è  doglia  maggior ,  eh' effer  forzato 
Seruir  a  chi  non  dei  contra  Ihoncfio: 

Et  molto  piu ,  quando  f  troua  Vhuomo 
Nobile  o  per  ifirpe  y  o  per  uìrtute 3 
Et  habbia  a  nobiltà  conforme  il  core* 
Gioca :  Ne  la  mif  riafud  chi  lo  maniunti 


SECONDO 


Poly:  L d  fferdnza  de  miferi  conforto. 

Giocd:  Speranzd  di  torndr,ond V  cdccidto? 

Poly:  Speme, che  troppo  tarda -e  alcuna  uoltd 

Ne  muore  l  huom,  prid  che  fortìfcd  effetto , 

Giocd:  Et  come  fgliuol  mio  nanzi  d  le  nozze 
Sojìeneui  lontdn  ld  proprid  uitd f 
Poly.  Traudita  pur, benché  di  rado, alcuno, 
che  coYtefe,  &  benigno  compartiuA 
Qualche  poco  alimento  di  uiuer  mio . 

Gioca:  N on  ti  porgeano  a  tal  bifogno  ditd 

^  Gli  ornici  di  te fleffo&  di  tuo  padre ? 

Poly  :  e'  fciocco  madre  mia, [ciocco  è  chi  crede 

Ne  le  miferie  fue  trouar  dmici. 

Gioca:  T i  doueua  giouar  la  nobiltade. 

Pcly,  Ahi  che  la  pouertd  la  copre  e  ofcurd , 

Gioca:  E ffer  dè  fempre  a  li  mortali  adunque 
Piu  che  tutti  i  thefor  la  patria  [ara. 

Plora  io  uorrei  fdper  dolce  figliuolo 
Per  qual  cagion  ti  conducefli  in  Argo. 

Poly:  Mi  mofje  a  ciò  la  fama,  ch'd  V orecchie 

Mi  rapportò, che  Adrafto  Re  d’ Argini 
H dueua  intefo  digli  ordcol  ?  come 
figliuole, che  belle  £7-  fole  haueua, 

Congiungerebbe  in  matrimonio  tofìo 
A  un  leone, e  a  un  C inghidl  :  cofa ,  che  tutto 
Gli  empi  l'animo  e'I  cor  di  mdrduiglid. 

Giocd:  A  te, che  dppdrtenìdn  quefìi  animali* 

Poly:  lo  prefi  augurio  da  linfe  guarnii,  ! 

1  dqudl,come  fapete/ d’un  leone : 


ATTO 

Penche  io  poffo  affermarle  fola  G ione 
Mi  conduceffe  a  coft  gran  uenturd * 

G iocd:  Come  attenne  o  fgliuolft  rs.ro  effetto? 

Poly:  Era  ff  avito  in  ogni  parte  il  giorno, 

E  Jd  terra  adombraua  ofcuro  uelo : 
Quand’io  cercando  out dlloggisr  Id  notte7 
Dopo  lungo  camin, fianco  peruenni 
A  una  picciol  loggietta,che  congiunta 
tra  di  fuori  a  le  fuperhe  mura 
Veld  ricca  citta  del  uecchio  Adraffo*  . 
Quiui  apena  fui  giuntole  uigiunfe 
Vn9altro  efule  anchor ,  detto  T ideo, 
illudi  uolendo  me  cacciar  di  fuori 
Di  cjuel  picciolo  albergo ,  ambi  uenimmi t 
A  fìretta  guerra:  &  il  rumor  fu  taley 
Che  infine  il  Re  Vinte fe  Alche  gli  diede 
Occdfion  di  celebrar  le  nozze • 
che  uedendo  Vinfegnead  ambi  noi 
Di  quelle  fere ,  che  glifur  predette , 

Cuno  &  Valtro  per  genero  ci  eleffe * 
Gioca:  Bramo  faper  fe  la  conforte  è  tale, 

Che  gioir  tu  ne  poffa^o  fe  dirimente* 

Poly:  Certo  piu  bella  ne  piu  fsggia  Donna 

Creda  non  ha  de  la  mia  cara  Argid. 
Gioca:  Com'hai  pomo  indure  a  prender  Varme 
Cotanta  gente  a  fi  dubbìofi  imprefa ? 

Poly:  Gìurocci  A drajto  di  riporne  in  breue 

Per  forza  d’arme  ne  la  patria  ncftrd: 

Et  prima  mecche  piu  ne  hauea  hi  fogno* 

Onde 


SECONDO  1 7 

O nde  tutti  i  miglior  d’Argo  gx  Mycene 
Seguito  m’hdnno  d  tdle  imprefd^certo 
A  me  tdtito  molefid ,  quinto  degni. 

Molefid  dico  :  che  m’increfce  gx  duole 
D’efjer  djlretto  per  cdgion  fi  grdue 
Di  mouer  guerrd  d  ld  mid  pdtrid  cdrd. 

U’d  noi  Mddre  dppirtien  di  fdr,  cheque  fi 4 
Cdgion  f  tolgi  jgx  trdr  il  figlio  mjlro 
Del  trifo  e  filo }gx  ld  città  d’dffdnno * 
Altamente  io  ui  giuro, eh’  Eteocle, 

Che  if degnd  d’dccettdrmi  per  fir  Hello , 

I nbreue  mi  uedrd  di  lui  Signore . 

Io  dimindo  lo  fittoci  cui  debbo 
ld  metà  p ojjeder/ic  fon  d’Edippo 
Et  di  uoi  figlio:  eh  e  pur  d’drrbi  fono. 

Ver  queflo  io  I fero, eh’ in  difefd  mid 
Oltrd  Vdrme  terrene  dncho  fid  Gioite. 

C fioro.  Ecco  R eindjche  Eteocle  uiene. 

Però  che  D io  non  uuol,che  lungdmente 
Regni  un  T ir  inno',  et  chi  regndr  dourebbe, 
Sid  tenuto  lontdn  dd  le  fue  cdfe . 
vfdte  uoi  tdnte  rdgionì  gr  idìi, 

Ch’uno  gx  VdltYo  fratello  d  p dee  torni • 

E teo:  Mdire  io  fon  qui, per  obedir  uenuto 

A  le  dimdnde  uofire  :  horfdte  ch’io 
Sdppid  quel ,  che  dd  me  uoi  ricercdte , 

C ofifuor  di  propofito  ,  gx  &  tempo 
che  piu  l’officio  mio  ld  città  brdmd • 

Vorrei  fiper  qual  utile  di  noi 


C 


ATTO 

Vhdbbid  moffo  dfdr  tregud  con  Argini, 

Et  dprir  U  cittdde  di  mio  nemico . 

Qiocd:  Kdffrend  fìgliuol  mio  l’impeto  &  lird, 
ch'offufcdno  Id  mente  di  chi  pdrld 
in  guifd?cbe  U  lingud  d  mouer  pronti, 

Di  rido  pubformdr  pdrold  honefld. 
ìAd  qudndo  con  lentezzd  &  fenzd  f degno 
Vhuom  decorrendo  quel ,  che  dir  conuiene7 
Voto  di  pdffìon  ld  lingud  [doglie, 

Alhoy  efconofuor  fdggie  riffofle, 

Et  di  prudenzd  ogni  fuo  detto  è  pienom 
Hdfjerend  il  turbdto  duetto  o  figlio , 

Et  non  drizzdr  in  dltrd  pdrte  gltocchi, 

Che  qui  non  miri  il  uolto  di  Medufd, 
lAd  fi  troud  prefente  il  tuofrdtello . 

Tu  Polynice  dnchor  rigudrdd  in  uifo 
il  tuo  frdtel  ^perche  ueggendo  in  quella 
Ld  proprid  imdgofintenderdi  figliuolo , 
che  ne  V  offender  luì  te  fleffo  offendi. 

Ne  rimdner  gid  di dmmonito  io  uoglio , 

Che  qudndo  duienfhe  duefrdtelli  irdti ? 

P drenti, o  dmicifin  rìdati  in fieme 
D'dlcun  pietofojche  ricerci  &  tentd 
Di  poner  fine  d  ld  difcordid  loro y 
D ebbon  confiderdr  folo  d  l'effetto 
Ver  cui  uenuti  [on,&  de  ld  menu 
De  por  del  tutto  le  pdffdte  offefe . 

Dunque  fdrdi  tu  primo  o  Polynice 
A  dir  le  rdgian  tueyperi  chi  mofjk 


SECONDO  18 

Hii  contrd  noi  cjuefie  nemiche  genti , 

Per  riceuuta  offe  fa  dal  fratello  ^ 

Come  s’odon  fuonar  le  tue  parole: 

R acconta  prima  tu  le  tue  ragioni : 

Et  giudice  di  quejle  empie  contefe 
Sarà  alcun  Dio  pietofo  -jlcfUdle  io  prego 
che  uiffiri  nel  cor  de  fio  di  pace. 

Foly .  Madre  la  uerkafempre  effer  deue 

Semplice  &  nuda  '}&  non  le  fa  mejliero 
Artificio  di  dir7ne  di  parole: 

Perch’ella  mai  da  fe  non  è  diuerfa, 
Itferbx  ogni  bora  una  medefma  faccia » 
Mi  la  menzogna  cerca  ombre  <gr  colori 
Di  fallace  eloquenza  da  fe  flefft 
In  ogni  tempo  è  uaria differente. 

10  l’ho  detto  piu  uolte?e  a  dir  ritorno, 
che  affinché  non  haueffer  [opra  noi 
lebiajìeme  del  padre  alcuno  effetto, 
Volentieri  io  parti j  de  la  mia  terra , 

C  onuenendo  con  quefifch’ei  teneffe 

11  bel  feggio  paterno  in  regnar  folo 
Per  tanto  Jfatio/he  giraffe  l’anno  j 
llqual  fornitolo  fuccedeffi  a  lui, 

Et  quefld  legge  fi  ferbaffe  fempr e. 
Fgffbenche  giuraffe  huomini  &  Dei 
V'offeruar  cotai  patti \non  dimeno 
Senza  ri/} etto  &  r inerenza  alcuna, 

tei  f frizzando  &  calcando  folto  a  piedi, 
§  ’ttfurpd  da  Tyran  la  parte  mia ,  ; 


atto 

Mi  scegli  confettar  uUol,ch9io  ritorni 
N  eie  mie  cafe}#  tenga  appar  di  lui  • 

Df  Id  cittd  commune  il  Redi  freno; 

Mddre  per  tutti  i  Dei  prometto  &  giuro 
Di  leudr  quejio  affé  dio,#  parimente 
L ’efercito  mandar ,onde  è  uenuto. 

Mi  s'ei  non  lo  confente  ,  io  farò  quanto 
Ragion  ricerca ,#  la  mia  caufa  giujìa: 
Dejlimonio  nel  del  mi  fanno  i  Dei , 

Ut  qui  nel  mondo  gli  huomini  mortali  * 
Come  uerfo  E teocle  in  alcun  tempo 
No»  fon  mancato  a  quel  che  uuol  Vhonefto , 
E  d  ei  contra  ragion  del  mio  mi  p riua* 
Ciuejìo  ,  chò  detto  o  madre, è  apunto  quello, 
Che  dir  conuienfi,#  tal ,  ch'io  m'affecuro, 
che  non  men  preffo  i  buon,  che  prejjo  i  rei 
Zffer  debba  approuato  in  mia  difefa* 
choro*  chi  può  negar  che  le  parole  uoflre 

Signor  non  fiamo  homfìe ,  #  di  noi  degne ì 
tteo  :  se  quello,che  ad  alcun  affembra  honeflo, 

Rareffe  honejlo  parimente  a  tutti , 

Non  nafceYÌa  giamai  contefa  0  guerra* 

Mi  quanti  huomini  fon  5  tante  ueggiamo 
zffr  Vopenioni;#  quel ,  che  flima 
Altri  ragion, ad  altri  è  ingiuria  #  torto . 

Dal  parer  di  cofui  lungo  camino 
Madre(per  dire  il  nero)  è  il  mio  lontano * 

Ne  ui  uoglio  occultar, che  s'io  poteffì 
Su  nel  cielo  regnar,#  giu  in  inferno? 


*9 


SECONDO 
Non  mi  ffduenterid  fatica  o  affanno 
Per  ritrouar  di  mio  depo  ld  [ìradd 
Vi  gire  in  quefìoyo  di  fdlir  in  quello. 
Onde  non  è  da  creder  ych'io  commettdy 
Che  del  D ominio^ch'io  poffeggo  folo } 
Altri  uengd  d  occupar  alcuna  pine: 
ch'egli  è  cofd  dd  timido  &  dd  fciocco 
L dfcidr  il  molto  per  hauer  il  poco . 

Oltre  di  quefio ,  ne  uerria  grdn  biafmo 
Al  nome  mio  y  fe  ccfìui3ch'è  moffo 
Con  l'armi  per  guafar  i  nofìri  campi, 

euorria . 
minor  uergognd 
A  nofìri  cittddin/io  per  paura 
Vi  gente  Argiad/oncede/Jl  d  quefio  . 
Poggidr  di  T hehe  d  Vhcnordtd  altezzd. 
In  pn  non  doueu'eì  cercar  fra  noi 
ld  pdce  &  l'union  perforzd  d'arme, 
M<<  con  preghi  e  humi\ta:pero  che  ffeffo 
Pdn  le  pdrole  quelyche  non  può  il  peno. 
Non  di  menomi  uuol  ne  ld  cittdde 
Habitar,  come  folio  di  G  iocafia. 

Non  come  Redi  T hebe,io  gliel  concedo . 
M4  non  ifimi  già, che  mtntre  io  poffo 
Comandar  dd  altrui ttoglia  efjer  feruo. 
Moud  pur  contrd  noi  le  genti  armate, 
li  fuochi  et  ferri:  ch'io  per  megidmdi 
Non  fon  per  confinar, che  meco  regni: 
Che  s'eglì  f  conuien  per  altro  effetto 


Ottenere  dd  me  quel  cr 
Non  feguirebbe  dnchor 


Ari1» 


ATTO 

S?  conuicn  molto  p iu(fe  Vhuomo  è  faggio) 
Per  camion  di  regnar  romper  la  legge* 

Coro .  Chi  de  l’bonefo  fuori  efce  con  Copra, 

r'  ragion, eh' e  [ca  anchor  con  le  parole*  ' 
Gioca:  riglmol  mio  la  uecchiezza  , ch'efjcr  fuole 
Cinti  di  molti  dffdnni,ha  quefo  bene } 
che  per  la  lungi  ejferientia  uede7 
E  intende  molte  co  fesche  nonfamio 
Et  non  ueggono  i  gioudni.  Deh  Lfcid 
V  ambiti  on, eh' è  ld  piu  crudi  pefe, 
che  ne  infetti  le  menti  de  mortili; 

E IU  ne  le  citta  di, &  ne  i  pdldgi 
Entri  fouente,  &  fempre  feco  adduce 
Et  lifcii  di  poffeffor  danno  &  mini * 
Quelli  difrugge  V  dmkit\d,cpMfa 
Rompe  le  leggi-,  ld  concordia  abbatte, 

Et  fofjopYd  ne  uoige  imperi j  <&  regni * 

Hor  col  fuofele  t'auelend,  tanto, 
che  l'intellcio  infermo  c  fitto  cieco 
Al  proprio  berr.ma  tu  la  faccia  ofglio 
nomai  del  coregnuece  d'ella  abbraccia 
Inegualità, che  le  città  mantiene, 

Ef  lega  Vhuom  con  fretto ,£r  f aldo  nodo 
D'amica  fune, eh  e  non  rompe  mai. 

Q uefa  è  propria  de  Vhuomo. <*r  chi  poffede 
.  Vie  piu  di  quel, eh  e  gli  conuien ,  acquifa 
Odio  d  fe  fejjo,  &  talbor  pena  &  mone* 
Quefa  diuife  fe  con  giufa  meta 
le  richezzeg  i  terreni  ,  quefa  eguali 


■.■  ) .;  .'  *  ••••,•.•;  -  ■ 
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SECONDO  io 

Rende  i giorni  a  le  noni  :  et  l’efjer  timo 
Hord  il  lume  dd  l’ombra  ^  hor  dd  ld  luce 
il  fofco  manteche  ld  notte [fiegdj 
Ad  alcun  d’effl  inuìdia  non  dpporta* 
Dunque  fe’l  giorno  ,  &fe  la  notte  ferne, 

L 3 uno  g?  l’altra  cedendo ?d  l’util  nofro $ 
Ben  dei  tu  fofener^che’l  tuo  fratello 
Habbia  reco  egudl  parte  di  quel  regno ? 
che  piacque  al  del  di  far  tra  noi  communi 
llche  fe  tu  non  fai ,  doue  figliuolo 
L a  giufitia  haura  luogo  ffenza  cui 
Qua  giu  non  àeejiz  fi  pò  regger  fato * 
Perche  apprezzi  V effetto  di  Tiranno* 

Et  con  l’ingiuria  altrui  di  render  fatta 
l’ingorda  mente  *  Ahi  che  non  ben  ijlimU 
eh  fi  comandar  altrui  fa  degna  loda , 
Quando  Ihonefo  non  fi  tiene  in  piede: 

Egli  è  uano  defepoffeder  molto 
Per  eff$r  molto  combattano  fempre 
Da  {effetto  ^  d’affanno^  da  paura * 

Se  cerchi  quefch’è  copia 3  ella  per  certo 
Altro  non  è  che  nome:che  hauer  quanto 
B  afa  a  l’ufo  mortai  ^  naturalmente 
Appaga  l’huom  3  scegli  è  mcdefto  £7  faggio: 
Et  cote  fi  mortai  caduchi  beni 
Non  fon  propri]  d’alcun ,  ma  cjfreff  doni , 
che  con  benigni  man  G ioue  compane 
Perche  ne  fam  di  lor  fempre  minifri • 

Et  come  ce  gli  da^cofi  col  tempo 


ri  * 


ATTO 

Q udnio  gli  piacetegli  toglie  anchora, 

Et  uuofch’ogrìhorda  luì  gli  conosciamo , 
Onde  cofd  non  è  [abile  <&  ferma  ; 

M d  fucl  cdngidrfi  col  girar  de  ihore . 
Hord  sio  voglio  addimandarti, quale 
Vi  due  condnioni  elegger  brami, 

O  ferbdr  ld  Tirannide ,  che  tieni , 

O  confervar  ld  tua  cittì  :  dirai, 

Ld  tirannide  f  o  figlio  empia  rijlofld: 
che  s'atterra,  che  vincano  i  nemici , 

A ìhor  reggendo  faccheggidrne  Tfabe, 

E t  Molar  le  vergini,  et  menarne 
Xna  gran  parte  i  vinctor  captivi  : 

A  ìhor  conofcerdi ,  quanto  fouente 
L^O  pulendo,  li  Scettri ,  le  Corone 

Apportano  perdendo!e  piu  noia, 
che  non  fan  pendendole  contento . 

Per  conchiuder  figlino!,  P ambinone 
E'  quella,  che  P offende  $  &  fe  di  lei 
Non  ne  liberi  il  cor,  tifò  fecuro, 
che  di  fin  te  ne  vedrai  tardi  pentito, 
eh.  Alhor  che  nulla  il  pentimento  giova . 

Gioca :  Quanto  a  te  P olynicejo  voglio  dire 

che  [ciocco  Adraftofij'  tv  imprudente  fefìi, 
Quello  d  gradir  a  le  tue  ìnjane  voglie, 

Et  tu  a  mouer  le  genti  contri  T hebe. 

Pier  dimmi  un  poco,  fe  la  c-t  a  prendi, 

(  Iche  mai  n  n  conced  ine  yji  Jrij) 

Deh  quii  fi  l  palme  ,t  t  qvai  t'ophe 


Il 


SECO  N  D  O 
I nnalzerai  d'hauer  la  patria  prefd  <* 

Q mi  titol  degni  d'immortale  honort 
Scriuer  farai  per  tefìimonio  eterno 
Vi  cotdloprd ?  o  figlio  ofglio,quefd 
Clorid  ddl  nome  tuo  refulontana. 

M d  s'duerrd,cbe  perditor  ne  sìj 
don  qual  fronte  potrai  tornar  in  Argo, 
lafciando  qui  di  molta  gente  morta f 
Maledirai  ognun  ,  come  cagione 
Del  danno  fuo/improuerando  Adraflo 
D'hauerti  eletto  a  la  (ha  fglia  ffofo: 

Et  n'auerra ,  ch’in  un  medefmo  tempo 
Sarai  poi  d'Argo  Cr  de  la  patria  efclufo : 
La qual  poi  ricontar  fenza  fatica, 

Se  giu  lo  [degno,  &  alterezza  poni . 

C boro.  Dei  la  tiofra  mercè  non  confentite 

A  quejìi  mali 5  &  tra  i fratei  nemici 
La  bramata  concordia  bomai  ponete • 

Eteo  :  Certo  quefe  non  fon  fra  noi  contefe 
Madre  da  terminar  con  le  parole  ♦ 

Voi  le  ragioni,  &  io  confumo  il  tempo: 
Et  ogni  uofro  fudio  è  pofio  indarno * 

Ter  eh' io  Raffermo,  che  tra  noi  non  fi 
Tace  giamaijfe  non  con  quelle  ifejfe 
Conditi on,  che  poco  inanzi  ho  dette : 
cioè  di  rimaner ,  mentre  ch'io  uiuo 
Et  Principe, &•  Signor, &  Re  di  T  bete* 
Onde  lafciando  tante  f ciocche  &  nane 
Ragioni^  ammonition  folli  da  parte  y 


... 
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atto 

Concedete ,  cfe7u  Hai*  o»7  bifogno* 

Et  tu  leuati  fuor  di  quefit  mura: 
Altramente  farai  di  ulta  priuo.  * 

Fofyr  cfc  colui}che  me  tolga  di  una, 

che  in  un  punto  di  lei  non  efca  mecoi 
Ileo:  Hi  re  da  p reffo,  &  tu  gli  fei  dau  mi: 

Et  quefia  jfada  ne  farà  l'effetto. 

**}?:  Et  anchora  in  un  medefmo  tempo, 
Gioca:  o  figli,o  fgllriponete  Parme, 

Et  pria ,  che  trapaffar  leuofire  carni, 
Aprite  a  me  con  due  ferite  il  petto. 

*oly:  Ben  fei  di  poco  cor  ^timido, igr  uile:  . 

Et  quefio  auien,che  le  grandezze  fanno 
A  Vhuom  troppo  tener  la  ulta  cara . 

Etto:  Se  a  combatter  con  huom  timido  haueui , 

che  ti  accadeuajhuomo  ignorante  &  uile % 
Di  condur  tante  genti  a  quefia  imprefaì 
Voly,  il  cauto  Capitan  fempre  è  migliore 

De/  temerario ;0r  tu  piu  che  ciafcunop 
vile  ignorante, temerario  fei. 

Etto:  Volynice  la  tregua  t'dffecura 

A  formar  tai  parole  :  &  ben  ti  deut 
Affecurar,che  fe  non  f offe  quefia , 

Haurei  già  tinto  il  ferro  entro  il  tuo  [angue, 
Et  ffarfone  di  lui  queflo  terreno. 

Voly:  Del  mio  non  ffargerai  tanto:ch' affai 

Eìu  non  iffarga  anch'io  del  [angue  tuo* 
Gioca:  Deh  figli ,  figli  per  pietà  refiate * 
choro.Qime.  chi  uide  mai  cofa  piu  fiera* 


SECONDO 
p oly:  Rendimi  Udrò  il  micchi  tu  ini  tieni* 

Meo.  Non  ijferar  giamai  di  regger  Thebe 
Qui  nulla  è  piu  di  tuo }  ne  farà  mai. 
p drtki  tojlo  .P oly.  o  Patri]  altari  .Eteo. 

T h  fei  uenuto  d  depredar.  P oly.  o  Dei 
Afcoltdte  rbonéfìd  cdufd  mia. 

Eleo.  D ifar  con  l'armi  dldfud  patria  guerra * 

P oly:  O  fdcri  templi  di  cslejfi  Dei y 

e teo.  che  per  Vopre  tue  inique  fin  odio  t'hanno* 

poly .  Cacciato  io  fon  de  la  mia  patria  fuori • 

E  teo.  Di  cui  per  cacciar  me  uenuto  fei. 

Poly.  Punite  o  Dei  me  fio  T  yranno  ingiujio. 

E  teo.  in  Argo  p  regafér  non  in  Thebe  i  Dei. 

poly .  Ben  fei  piu  d'ogni  fera  empio  gr  crudele t 

E  tea.  No»  a  ld  patria/ome  tufiemico. 

P  oly:  P  ofcid  che  me  de  propri]  alberghi  (fingi. 

Eteo.  Dì  aita  dnchoY ,  fe  a  dipartir  piu  tardi * 

Poly.  Padre  udite  l'ingiuria  fb'io  riczuo. 

Eteo.  Qua  fi  afcofe  gli  fan  le  tue  belle  opre. 

Poly.  Et  uoi  mia  madre.  E  teQ.  tadychenon  feì 
Degno  di  nominar  di  madre  il  nome. 

Poly .  O  citta  cara  Eteo .  come  armi  in  Argo , 
chiama  in  uece  di  lei  l'altra  palude . 

Poly:  lo  mi  diparto :£r  nel  partirmi  Io  lodo 

Madre  il  uofro  buo  animo.  Gioca. ah  fgìioló( 
E  tei.  Efci  hoggimai  de  la  citta.  Poly *  non  pcffo 
No»  obe dirti  A  quefa  uoltaibene 
Ti  uo  pregarle  mi  concedacelo 
vagga  mio  padre  %Eteo.  io  no  a  folto  preghi 


1 


« 


atto 

De?  mio  nemico.  P oly.  oue  fon  le  mie  care 
Dolci  fonile?  E tteo.  come  puoi  nomarle 
Sendo  di  tutta  Thebe  bofte  comune? 

Sappi  che  non  hatqrai gratia  giamai 
Di  ue der  quelle,  neffm  altro  amico. 

R imanetiui  in  pace  o  cara  madre . 

Come  possalo  fenza  di  te  figliuolo? 

H ornai  piu  non  fonato  uofiro  figliuolo. 
Laffa,ch'ad  ogni  mal  creomi  il  cielo. 

La  cdgìon  è  cofiui,  che  fi  m'offende, 
vìa  maggior  è  l'ingiuria,  ch'ei  mi  face. 
Dimmi,  fe  uerrai  fuor  con  l'armi  in  mano* 

Io  uerrò  f .  perche  dimandi  quefio? 

Perche  comune, oche  m'ancidi ,  o  ch’io 
Spenga  la  fete  mia  dentro  il  tuo  f angue. 

Certo  non  minor  fete  è  nel  mio  core. 

Mi  fera  me ,  che  è  queliti  intendo  o  figli: 
Com'efjer  può,  com'effer  può  figliuoli 
Ch'entri  cotanta  rabbia  in  due  fratelli? 

Pteo.  Velo  dimofìrera  tojìo  l'effetto.  p 
Gioca .  Ah  non  dite  co  fi ,  non  dite  o  figli. 
p  °b»  T ulta  perifca  homai  la  R  eoi  cafa. 

Choro.  Lo  ceffi  Dio .  E teo.  Ah  troppo  lento  fdegno^ 
Perche  dimoro  a  infanguinar  cotefia? 

Ma  per  minor  fuo  mal  no  dipartirmi, 

Pt  ritornando ,  s'io  nel  trouo ,  alhora 
A  fi  gratti  litigi  io  porrò  fine , 

P oly.  Cari  miei  cittadini uoi  del  cielo 

Eterni  Dei ,  fatemi  fede  al  mondo , 


P  oly. 
Gioca . 
P  oly: 
Gioca . 
Poly. 

E  teo. 
Poly. 

E  teo. 
Poly. 

F  teo. 
Gioca: 
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SECONDO 
C omequeflo  mio  fiero  empio  nemico , 
Che  mio  fratello  indegnamente  chiamo 
Con  minaccie  di  morte  hoggì  mi  [caccia 
Vela  mia  patria,  non  come  d'Edippo 
Figliuol,ma  come  femo  abbietto  &  uile * 
Et  perche  fete  ogn'hor  pietofi  giuflij 
fate, che  come  hor  mi  diparto  mefio , 

Co  fi  ritorni  con  le  /foglie  allegro 
Vi  qneflo  empio  T iranno;  grjfento  luìy 
Coda  t  paterni  ben ,  tranquillo  &  lieto . 

Gioca:  O  mifera  Giocafla,oue  fi  trotta 

Mi[eria,ch'a  la  tua  fien  uada  eguale? 

Veh  foss'io  prilla  di  q uefl*  occhi priua 
Di  q uefle  orecchie  oime,per  non  uedere 
Et  udir  quel,  ch'udir  <£r  ueder  temo . 

Ma  che  mi  refta  piu, [e  non  pregare 
il  dolor, che  mi  fta  tanto  corte fe , 

Che  mi  tolga  di  uita ,  manti, ch'io 
Intenda  nuoua,ch'a penfar  mi  flru?ge: 
Venne  reflue  fuor, pregate  i  Vei 
Per  la  falute  uoflra  :  ch'io  fra  tanto 
Mi  chiudo  in  parte, otte  non  uegga  luce  » 

C boro.  Santo  R ettor  di  7  hebe  homai  ti  mttouì 
A  pietà  di  Giocdfld,&  di  noi  flefje  : 

Vedi  B dccho  il  bifognoidfcoltd  i  noflrì 
Honefli  preghi,  non  lafciar  o  padre , 
ch'abbandonato  fa  ch'in  te  fi  fida. 

Noi  dar  non  ti  pofflamo  argento  &  cro9 
Ne  uittime  dettate  a  ftefli  altari ì 


c 


; 


ATTO 

Mi  in  uece  lo r  ti  confdctidmo  i  cuori , 


E  T  E  O  C  L  E  CREONTE* 

O i/he’l  nemico  mio  m’ho  tolto  manzi * 
£  Vtil  fdrdj  ch'io  mandi  per  Creonte 
Vi  mia  madre  fratello/ccio  ch’io  pqjfdt 
Ragionar  feco7  e  conferir  infeme 
Di  quanto  accade  a  la  difefa  ncfrd 
Pria  che  s’efca  di  fuori  a  la  batdglid : 

M d  di  quefto  penfer  effo  mi  toglie r 
ch’a  granfretd  ne  uien  uerfo  il  palazzo* 
Creon ♦  Rtnonfenza  cagion  uengo  a  trouarti: 

Ut  fon  per  lungo  ffatio  ito  cercando 
L a  tua  per fona^er  ufar  anch’io 
Q ueU’offcio^ch’io  debbo  jn  con  figliar  ti  « 
tteo ♦  Certo  gran  def  derio  hauea  anch’io  v 
D’ejferteco  Creonte  :  poi  ch’indarno 
Ey  gita  la  fatica  di  mia  madre 
Vi  r aconciliarmi  a  Volynice : 

Che  fu  talmente  d’intelletto  priuo , 

C he  fi  pen[ò?cbe  per  uilta,  deueffi 
Condurmi  a  tal-,  ch’io  gli  cedejjt  il  Regno» 
Creo,  H o  inte forche  Vefer  checche  feco 

Ha  condotto ,  il  rubel  contri  di  noi, 

È  tafch’io  mi  di ff  dolche  le  forze 
Ve  la  città  fen  atte  a  fofenerlo, 

Ejmr^ch’è  la  ragion  dal  canto  nofro * 
eh:  ffeffe  uolte  la  uittoria  apporta : 


SECONDO  24 

Che  noi  per  conferuar  la  pdtrid  noflrd 
L  arme  prendono ei  per foggiogirld: 

Md  quel, per  cui  fon  moffo  d  pdrldr  tecoy 

E  di  maggior  momento^’ affai  piu  importa 

Efeo.  Quefio  chee’Ho  mi  rdccontd  tojio . 

Creo,  M  è  uenuto  d  le  mdn  certo  prigione , 

Efco.  Et  che  dicagli, che  cotdnto  importi ? 

Creo.  Che  gii  fono  i  folddtì  afebien  d  fchieri 

.  *  Dmifcer  uoglìon  ddr'l’dffdlto  1  T  hebe. 
Zteo.  Dunque  hi  fogna  far, che  la  cittade 

Sia  tutta  in  arme  per  ufeir  di  fuori* 

Creo*  Re  l  età  giouinifebe  poco  uede  , 

(Et  mi  perdona J  a  te  non  lafcia  bene 
Difcerner  quel, che  fi  conuiene  a  quefìo : 

Perù  che  la  prudenza, cb’èReini 
De  l  opre  humanefolamente  mfee 
Dd  lungi  efferienziyche  non  puote 
Ne  po  troMrfi  in  poco  fpitio  d’anni. 

Zteo.  Come  non  e  penjìer  faggio  <&  prudente 
A  porci  d  fronte  co  i  nemici  dudnti , 

Che  prendano  piu  fydtio  di  campagna , 

Et  a  tutta  la  cittì  diano  l’affdlto? 

Creo.  ?0chi  in  numero  fumo, ed  ei  fon  molti. 

E  teo*  1  fon  miglior  di  forze  &  d’armi. 

Creo.  Quefto  io  non  sò,ne  m’dfficuro  a  dirlo. 

Etto,  Vedrai, quatti  io  ne  manderò  fotterra. 

Creo,  caro  io  Vh  aurei, ma  gran  fatica  fa. 

Etv0.  lo  non  terrò  le  genti  entro  le  murd. 

Creo*  U  uinurpoflo  è  nei  configli  buoni* 


' 

. 

•  ' 


ATTO 


E  teo.  Dunque  tu  uuoi}ch’io  ordifca  altri  difegnit 
Creo .  Storia  che  ponghi  ogni  tua  cofd  a  rifco. 

ateo.  Vdrb  ld  none  un'improuifo  affatto? 

Creo,  tjfer  potria^che  ritornaffe  d  dietro. 

E  tea.  il  udntdggio  mdi  fempre  è  di  chi  d/Jkltd . 
Creo*  il  combater  di  notte  è  gran  periglio. 

E teo.  di  djjklterò  di  mezzo  a  le  uiudnde. 

Creo.  Spduentd  certo  un’improuifa  affatto , 

M'd  noi  uincer  bi fogna.  E teo.  uìnceremo. 
Creo.  No«  gid ,  fe  non  trottiamo  altro  coniglio. 

E  teo.  Combatteremo  lijleccati  loro . 

Creo.  Quafi  eh' alcun  non  habbid  a  far  difefa. 

E  teo.  L  afeierb  dunque  la  citta  a  i  nemici ? 

Creo.  Non  già  :  ma  effondo  [auio  hor  ti  confi  gita. 
E  teo.  Quefo  è  tuo  uff  ciocche  piti  intendi  <gr  fai. 
Creo.  Dirò  quefch'd  me  parche  piu  ci  gioui . 

E  reo*  Ogni  confglio  tuo  terrò  migliore. 

Creo.  E ffi  hanno  eletto  f  :tte  huomini  illujtri . 

tteo.  Quefo  numero  è  poco  a  tanta  imprefd. 
Creo.  Gli  hanno  eletti  per  Duci  et  Capitani, 
tteo.  De  l'efercito  lor  ?  quefo  non  bafd. 

Creo.  A ncho  per  efpuguar  le  fette  porte. 

E  teo.  Che  dunque  far  conuienci  d  idi  bi fogno  ì 
Creo.  Altre  tanti  anche  tu  gli  opponi  d  fronte . 
tteo .  Dando  in  gommo  Icr  le  genti  nofre? 

Creo .  Et  [cogliendo  i  miglior  1  che  fono  in  T hebe. 

tteo.  P erch'io  difender  p offa  ld  cittdie. 

Creo .  Con  glialtrf  perche  un  fol  non  uede  il  tutto. 

E  teo*  Vuoi  ch'io  f :elga  i  piu  foni  ^oi  piu  prudenti i 

Ambi 


v.; '/ 


ir 


SECONDO 


Creo.  Ambi:  che  tolto  l'unjl'dltro  p  erifce. 

E  reo.  Dunque  forzò  non  mi  fenzd  p  rudcnzd? 

Creo .  C onuen,  che  quefld  fid  congiunta  d  guelfi* 

Eteof  Creonte  io  mo  feguir  il  tuo  configlio  ; 

C Wio  lo  tengo  fedely  quanto  prudente. 

Et  mi  dipartirò  contud  licenzi, 

Accio  ych'io  p offd  procedere  d  tempo; 

Ne  fuor  di  min  Voccdfion  mifugga 
Et  di  prender  e  uccider  Polynice ; 

Che  ben  debbo  cercdr  decider  quello , 
ch'è  uenuto  dgudfldr  ld  pdtrid  mid . 

Mi  fe  pidceffe  à  Idfortund  e  dlfdto , 
ch'dltrimente  dueniffe ,  cfrVo  dijjegno y 
A  te  di  p rocurdr  refla  le  nozze 
Di  mid  forelld  Antigone  co!  tuo 
Cdro  figliwol  ‘Hemone  :  d  cui  per  dote 
in  quefld  mid  pdrtitd  affermo ^quanto 
ri  promi  fi  poc'anzi.  tu  fratello 
Sei  de  ld  mddre  mid  :  non  mi  hi  fogni , 
che'l  gouerno  di  lei  ti  raccomandi. 

____  Del  padre  non  mi  Cile  :  &  scegli  auieney 
ch'io  moidrfotrdi  dirfhele  fue  fere 
M dldàittion  m'habbiano  uccifo  &  morto. 

Creo .  « Queflo  lo  tolga  Dioiche  non  è  degno . 

Etto,  Del  Dominio  di  T hehe  altro  non  debbo 
N econuienfi  ordinar ;pero  che  quefo 
M crend'io  fenzd  figli,*  te  ricade . 

Ben  caro  mi  fari a  d'intender  quale 
Succeder  debba  il  fin  di  quefia  guerra. 


* 
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ATT  O 

Perì  ho  che  tu  rrnndi  il  tuo  figliuolo 
Per  T yreftd  indolirti  ,  eh’ d  te  ne  uengd; 
che  ben  fo  chi  uenir  per  nome  mio 
Non  uorebb’egli  :  perche  dlcune  uolte 
Vituperai  quef’drie ,  ^  lo  riprefi. 

C reo.  Ciò  faro, come  brami,  &  come  io  debbo 9 
Eteo,  A  te  nel  fine  e  dld  cittd  comdndo , 

che  fe  fortuna  d  defir  noflri  amici 
Vincitrici  farà  le  genti  noflre  j 
Alcun  nonfid  ,  che  fepellir  drdifci 
Vi  Polynice  il  corpo  :  &  chi  di  quejld 
M id  legge  temer drio  ufcira  fuori, 
sid  leudto  di  ulta  immdntenente $ 
Quantunque  fojje  d  lui  giunto  per  fdngue : 
Hord  io  mi  pdrto ,  £7*  ne  uerra  con  meco 
L d  Giuflitid  ,  ch’inanzi  d  pdffi  miei 
Vittoriofd  andrà  per  fcortd  &  duce • 

Voi  fupplicdte  Gioite,  che  difenda 
L a  citta  noflrd  ,  &  ld  conferui  ogrìhord 
T i  rìngrdtio  Pteocle  de  l’Amore,  ■ 

che  mi  dimoflri  :  &  fe  dueniffe  quello  T 
Ch’io  non  uorreifan  ti  prometto  ch’io 
in  tal  cd fo  farei ,  quanto  conuienfu 
Et  foprd  tutto  i  ti  prometto  &  ghiro 
Vi  Polynice  d  noi  crude!  nemico * 

CHORO, 


Vero  &  dannofo  p io  i 


SECONDO 


i  0 


C hefol  di  [angue  godi, 

Et  uolgi  frfefjo  fottofropra  il  mondo: 

Perche  crudele  &  no 
* Turbi  U  pace,  £7*  odi 

Lo  fato  altrui  tranquil ,  lieto,  &  giocondo? 

Perch’empio  &  furibondo 

Col  ferro  urti  &  percuoti 

L a  cittade  innocente 

DÌ  quel  giufo  Cr  poffente 

Dioiche  n’ingombra  il  cor  de  fuoi  diuotì 

Di  contento  &  di  gioia , 

Etfcdccia  di  qua  giu  tormento  &  noia ? 

Padre  di  guerre  &  morti  j 
che  ffefrfro  i  cari  pegni 
Togli  a  l’afflitte  madri  horrido  &  frano  j 
Spenga  Venere  i  torti 
Tuoi  grani  afri  dfdegni , 

Et  tifacela  cader  l’arme  di  mano* 

Non  frano  far  fri  in  uano 
I  nofri  preghi  bone  fi: 

Riuolgi  Mane  altrouc 

Le  fanguinofe  prone 

De  l’ha  fa  tua ,  con  cui  rifuegli  &  defi 

V empie  furie  d’Auerno 

Per  far  de  l’alme  altrui  ricco  l’inferno • 

Teco  ne  uenga  anchora 
Lanciando  i  nofri  campì , 

Cinta  di  ferpi  la  Difcordia  aiterà 
Cbefdfh’adhoYd  àdhorà 

•o 

V  y, 


Wj 


De  Vhuman  [angue  [ampi 

Ld  terrd  7  e°l  buono  indegnamente  pera  , 

Ld  pace  alma  &  [incera 

Ritorni,  onde  è  partita 7 

Et  fuga  homdi  del  core 

L’odio  grane  e’I  furore  y 

Che  uelenofo  d  crudel  guerra  inuitdy 

(  Et  ragion  turba  &  guajìa ) 

il  figliuolo  dTdippo  &  di  Giocdjld * 

Tu  che’l  del  tempri  reggi* 

Et  quanto  qui  fi  miray 
Con  decreto  fatai  leghi  &  diffonit 
Onde  Corone  &  feggi 
H or  pietofo  y  hor  con  ira , 

Si  come  piace  a  te ,  ffezzi  &  componi  j 

C dgion  de  le  cagioni y 

Onde  ogni  cofa  pende y 

Non  guardar  al  peccato 

Del  tuo  popolo  ingrato  $ 

che  quanto  è  il  tuo  poter y  no  ben  coprente : 

Ma  riguarda  aVamore^ 

Che  già  ti  mofje  effer  di  noi  fattore. 

Et  chepofftdm  noi  miferi  mortali 
Ne  i  cafi  iniqui  &  rei 
Altroché  dimandar  foccorfo  a  i  Det# 


ATTO  TERZO 
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TIRESIA,  CREONTE,  MA  N* 
TO,  MENECEO, 

D ''ogni  mio  cdminfiddtd  fcortd 
0  Andidmo  figli*, et  tu  mi  gnidi  et  reggi: 

Che  dii  di,  ch'io  refìdi  priuo  di  luce ì 
Tufold  il  lume  di  quefl'occhi  fei: 

Et  perche, come  [di, per  efjer  uecchio , 

Debile  io  fono  &  di  ripofo  dmìco ; 
indrizz*  i  pdffi  per  piu  pidnd  uid , 

Tal  che  men  de  lydnddr  fentd  Vaffdnno. 

Tu  gentil  Mezereo  y  dimmi  [e  mdned 
lungo  uidggio  d  p eruenir  ld,doue 
il  pddre  tuo  la  mia  uenutd  dffettd. 

Che, qual  tdrdd  tefiudine  ,  ttdhendo 
Confdticd  0  figliuol  V Antico  fidneo,  • 

Benché  pronto  è'I  defio, mi  mouo  d  pend « 

C Yeo<,  Confortdti  indouiny  che'l  tuo  Creonte 

E1  qui  dinanzi  :  &  tyè  uenuto  incontri 
Berleudrti  ld  noid  delcdmìno, 
ch'd  U  uecchiezzd  ogni  fdtied  è  grdue. 

Tu  di  lui  fìglid,the  pietofit  il  guidi, 

Hor  qui  lofermd:  &  uolentieri  in  tdnto 
QuelU  uergine  mdn,che  lo  fojliency  » 
il  fuo  debito  honefio  ufficio  porgd. 

Perì, che  quefidetdcdnutd  &  bidnedt 
De  le  mdni  d’dltrui  ricercd  Appoggio . 

Tire:  Ti  ringrdtiofion  qui jdi  quelle  uuoi . 

D  iì] 
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ATTO 

Creo,  Q  uel0chJio  meglio  da  te  T ire  fa  fi  cofa 
Od  non  tifar  di  mente  cofi  toftò : 

Mi  ripofdti  alquanto  ,  £7*  p rid  rijlora 
in  edmindr  gli  affaticati  forti. 

Md  che  uuot  dir  quella  corond  d’oro, 
C’hora  d  guifa  di  Re  t’orna  la  tefìa  £ 
Tire:  Sdppìjche  Vhauer  io  col  mio  coniglio 

Dianzi  infegndto  d  i  cittddin  d’Athene y 
Come  ottener  por eano facilmente 
Certi  uittorid  de  nemici  loro , 

C dgion  de  l’ornamento  è  ,  che  tu  uedi$ 
Vremio  d  Idfede  mid  non  forfè  indegno. 
Creo :  Quefia  uittoriofa  tud  corona 

De  cdfi  noflri  d  buono  dugurio  prendo: 
che  come  fdifer  ld  difeordid  fiera 
Di  cjuefli  due  fratelli  ,  a  gran  periglio 
H or  tuttd  ld  cittì  di  T  hebe  è  pofla * 

E  tè  ocle  noflro  Re  coperto  d’arme 
E'  gito  contrd  le  nemiche  fckiere; 

Et  hdmmi  impoflo ,  che  da  te,  che  fei 
Vero  indouinde  le  future  cofe? 
intenda  quel, che  fi  dè  far  da  noi 
Tutti,  per  conferuar  la  patria  noflra, 
Tire 4  Per  cagìon  d’Eteòcle  molti  me  fi 

chiudendo  per  timor  ld  bocca  ogn’hori, 
Rìmafi  in  Thebe  di  predir  il  ueto . 

Mi  poi  che  tu  mi  chiedi  di  gran  bifogno y 
eh  io  t’apra  il  nel  de  le  celate  cofe} 

A  bene  nniuerfal  de  la  cittadi 


.feStewfci&Nà..- 
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TERZO 

So»  contento  di  far  quanto  ti  piace . 

Ma  prima,  è  di  mcflier  ,  ch'ai  uoflro  Dio 
Hora  fi  faccia  fdcrificio  degno 
Del  piu  bel  capro, che  fi  troni  in  T hele: 
Dentro  gli  exti  di  cui  guardando  bene 
il  Sacerdote  ;  &  riferendo  come 
Gli  tr onera  ,ame  fieffo  ;  io  [pero  darti 
Di  quanto  far  conuiene  auifo  certo * 
Creo,  il  tempio  è  qui  :  ne  fa  che  tardi  molto 
A  la  uenuta  il  Sacerdote  fanto: 

E t  [eco  recherà  la  monda  &  bella 
Vittima, che  ricerchi :  ch'io  poco  dnzif 
Ben  cauto  del  cofiume,che  tu  ferbi, 

Ho  mandato  per  lui :  loqual  hauendo 
scelto  il  piu  graffo  d  infiniti  capri, 

Già  s' era  moffo  .  hor  eccolo  p repente* 
Sdcer,  vieto  fi  cittadin  ;  ch'amate  tanto 

La  patria  uojìra  'y  ecco  ch'io  uengo  d  uol 
lieto  per  far  il  fiacri  fido  tifato; 

Accio,  che'l  protettor  de  la  cittade 
Hor  la  difenda  nel  maggior  bifiogno, 

Et  torni  pace ,  ou'è  difcordia  &  guerra . 
Però  con  l'alma  &  con  l'affetto  burnite 
Mentre ,  ch'io  fuenero  tacito  a  Baccho 
Queflo  animai, che  le  fine  uhi  offende, 
Ggn’un  fi  uolga  a  dimandar  perdono 
De  le  fiue  colpe  intorno  a  quefio  altare 
Con  le  ginocchia  rmrenti  &  chine „ 
T/re,  R eca  la  [alfa  mola j}*rgf  d'cffa 
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il  collo  de  ld  befiajl  refo  foni 
Nel  fdcro  foco ungi  poi  dintorno 
il  coltei  definato  di  [acri f  ciò, 

G ioue  conferii*  il  p retiofo  donoy 
che  mi  f dee  fi  alhoryche  ld  tu*  moglie ? 

Per  ifdegno  mi  tolfedmbe  le  luci'? 

E  'dammiyche  predir  io  poffd  il  nero: 

Che  fenza  te  ben  fo^cb'io  non  potrei 
Ne  ttdterjte  poterne  aprir  ld  bocca  . 

Sdcer,  Quefo  ufficio  ho  fornito.  Tire:  il  capro  fuend* 
Sdcer ,  Tu  figli*  di  Tire  fa  entro  quel  uà fo 

Con  le  uerginì  mdn  riceui  il  [angue  : 
Quinci  dhtotd  l’ojferifcid  B accho . 

Mei#.  Santo  di  T hebe  Dioychyapprezzì  ed  ami 

Ld  pdce&  f  degni  di  Bellona  &  Marte 
I  noiofi  furorje  ingiurie y&  Varmìy 
Vdtor  dyogni  falute  &  d  ’ ogni  gioia $ 
Gradifci  l  Baccho ,  &  con  pia  man  riceul 
Q  uefo  debito  d  te  [acro  holocaufo: 

PtjCome  quefa  alma  citta  Cadora  j 
Cefi  p eir  teyche  lo  f  uoi  farjreffiri, 

E  t  da  nemichi  oltraggi  illefa  refi „ 

Sdcer.  H  or  co!  tuo  finto  nome  apro  col  ferro 

La  uittima,  Tire:  mi  di?fi  come  fanno 
L 'interiora.  Sdcer:  ben  formate  &  bette 
Son  per  tutto,  il  fegato  epuro  y  e’I  core 
Senza  difetto  .  è  uer/hy  e  gli  non  haue 
Pili  chyuna  fbretjdpprefjo  cui  fi  uede 
\n  non  si  che  ;  che  par  putrido  &  guafo: 


illudi  leuanÌ&yogrìintefiinorefia 
I  mtto  et  fino. Tir  e.  H  or  fon  nel  fiero  foca 
Gli  odoriferi  incenfi lindi  rrìduifa 
Del  color  de  le  fiamme y  &  d'altre  cofe 
Convenienti  a  macinìo  nero . 

Sdcer*  Vegga  ld  fiamma  di  color  diuerf 

q udì  fitnguignoyqval  ncgroy  et  qual  in  pilté 
Bigio,  fidi  ferfacr  qual  del  tutto  verde. 

Tire.  Hot  bafii  quefio  hauer  veduto  e  intefo . 

Sappi  creonte7che  la  bella  formd 
De  gli  exti7  appreffo  quely che  mi  dim  offra 
il  signor^ ogni  cofd  intende  e  Mede, 
Dinota  coirtela  citta  di  T hebe 
C ontra  li  Argini  uincitrice  fa. 

Se  auerrdyche  confenti .  ma  non  voglio 
Seguir  fin  atlanti.  Creo :  Deb  per  corte  fa 
Segui  Tire[iay<£r  non  hauer  rifletto 
Ad  buom7che  uivaya  raccontar  il  nero* 

Sdc.  in  tanto  io  me  n  andrò 7d onde  uenuto 
I  fon,  poi  che  non  lice  a  facerdote 
Di  trovar ft  prefente  A  detti  uoflri. 

Tire :  C  ontra  di  quet^dho  dettoci  fero  incefiof 
E 'l  mofìruofo  parto  di  Gioca  fa 
Cotantoha  moffo  in  del  Vira  di  Ciotte, 
che  innonderà  quefa  ritta  di  [angue $ 
Correrà  vincitor  per  tutto  Marte 
C  on  fochiyuccifionyrapincy£r  m  ortiz 
Cadranno  gli  edifici  alti  &  f  uperbij 
E  9n  breve  fi  dirà,  qui  fu  già  Thebe? 


% 
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atto 

Sofd  una  f  rada  d  U  falute  io  ueggio: 

M  ’d te  «o»  fide  età  Creonte  udirà, 

Et  d  me  forfè  il  dir  non  fd  fcuro.  ’ 

Verb  mi  parto, &  t’accomando  a  ciotte 
Contento  di  patir  con  gli  altri  infume  ’ 

Tutto  cjuel,ch’duerra  di  duerfa  forte. 

Creo,  fermati  o  uecchio.  Tire,  non  mi  farcre'ote 

forza  a  rifar.  Cr  e. forche  mi  fuggitine,  io  ceri 
Non  ti  fuggo  o  Signoria  la  fortuna. 

Creo,  Dimmi  quel,  che  bifogna  d  la  falute 

DeU  città.  Tire.  Creote  hor  ben  dimcjìrì 

De  fio  di  conferudrlà  :  md  ddpoi 
Ch’tntefo  d  pieno  hdurdi  quelle  t'è  dfcofo 
N °n  Morrai  confentir  d  queflo  bene .  3 

Creo,  Come pofs'io  non  defidr  mdi  fempre 

Vietile  e'I  ben  de  ld  città  di  T hebe? 

Tire,:  Dunque  cerchi  d'udir  e  intender, come 
in  breuejfdtio  conferir  ld  puoi ?  , , 

Creo.  Non  per  dkrd  cdgion  mdnddi  mio  figlio 

A  qui  chiamarti.  Tire,  lo  fon, poi  che  tu  lumi 
Per  fodiffiarti:ma  mi  di,  fe  teco  3 

E'  M eneceo.  Creo.  Non  t'è  molto  difcofio, 
lo  u  or  rei ,  che'l  mdnddfii  in  altra  parte. 
iPer  qual  cdgion  non  uuoi,ch'ei  fia  prefentei 
Non  uh, eh' intenda  le  parole  mie . 

Pi  m'è  figliuol,ne  le  fard  pdlefi. 

Adunque  io  parlerò, f end' ei  prefente ? 

Sappi  ch'egli ,  com'io ,  gode  del  bene 
Dì  ihebe  nojlra,  Tire ,  intenderai  C reonte} 


Tire, 
Creo, 
Tire, 
Creo . 
Tire. 
Creo , 
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TERZO 

Che  ld  utd  di  fidludr  quefid  cittddé 
e'  tal,  conuen,  che  l  tuo  figliuolo  uccìdi  j 
C onuen  che  per  Id  pdtrid  del  fino  corpo 
Vittimi,  fidcci. hoY  ecco  quel  che  cerchi 
Vifidper.gr  di  polche  m'hdi  sfiorzdto 
A  dirti  cofdjch’io  tdcer  uoled^ 

Stoffe  fio  t'ho  con  le  pdrole  mie , 

Vi  te  ti  duol&  de  ld  tud  fortuna 
Creo:  Ah  pdrole  crudeli  :  cime  che  bdi  detto 

y\dV decotto  indouinfVire.queljcb* ór  dindio 
e'  fu  nel  cielj  è  di  mefiti  eriche  fiegud. 

Creo:  O  quinti  mdli  in  poco  fifiatio  hdi  chiufu 

Tire .  Per  te  fion  mdli  gr  per  ld  p dtrid  beni . 

C reo*  P  erd  ld  pdtrid.io  non  confiento  d  quefilo9 
Tire.  Ld  pdtrid  dtndr  fi  dè  fiourd  ogni  cc/ìt. 

Creo.  E'  crudel  chi  non  dmd  ifiuoì  figliuoli . 

Tire.  Per  comun  bene  è  becche  pidngd  un  falò» 
Creo .  Perdendo  il  mio 5  non  uh  fidludr  i'dltrui . 

Tire.  Non  gudrdd  d  Vutil  fino  buon  cittddino . 
Creo.  Pdrtiti  homdi  co  i  udticini ]  tuoi . 

Tire.  s  entpre  ld  ueritd  fidegno  produce . 

Creo.  Ti  prego  ben  per  quelle  bidnche  chiome . 
Tire.  li  maliche  ulen  dd  cìel^non  pub  fchifdtfi* 
Creo .  Et  per  qutl  fiderò  tuò  uerdee  (fiirto* 

T ire .  Io  non  pofifio  dhfidr  quel  chefid  il  cielo • 
c  reo.  che  ti l  fiecreto  non  pdlefi  altrui . 

T  ire.  D unque  tu  mi  conforti  effier  bugidrdoi 
Creo.  Prego  che  tdei.  Tire  .lo  cib  tacer  non  uoglio* 
Mi  per  dirti  nel  mdl  qudlche  conforto ? 


atto 

Tifò  certo, ch’ai  fin  farai  signore 
Di  T hebe:il  che  dimofira  quella  fibra, 
eh  c  nafeiuta  dal  cuorfenza  compagna. 

Si  come  anchor  la  particella guafìa 
E'  argomento  ueriffimo,ch’approua 
La  morte  di  tuo  figlio*  Creo :  fij  contento 
Di  non  ridir  giamai  quefio  fegreto*  . 
Tire*  lo  noT  debbo  tacer, ne  uh  tacerlo. 

Creo*  Dunque  del  mio  figlimi  farai  homidda  ? 
Tire.  Di  ciò  non  me^ma  la  tua  fiella  incolpa. 
Creo*  it  perche’l  del  lui  fol  condanna  a  morte? 
Tire*  Creder  fi  dee, che  la  cagion  fia  giufia * 

Creo*  Ciufio  non  è  chi  Vinocente  danna. 

Tire*  Pazzo  è  chi  accufa  d’inglujlitia  il  cielo* 
Creo*  Dal  ciet  non  può  uenir  opra  cattìua. 

Tire*  Adunque  quefia7  ch’ei  comanda, è  buona * 
Creo*  Creder  non  uh ,  che  teco  parli  G ioue. 

Tire  *  P erch’io  Cannonilo  quel, eh1  a  te  non  piace* 

Creo*  Togli  miti  dinanzi  tmpio  &  bugiardo* 

Tire*  figliuola  andiamo .  Pazzo  è  ben  chi  adopra 

Carte  d'indouinarperì  che  Sei 
Predice  altrui  talhor  le  coft  aduerfe, 

Odio  n’dcquijla:&  scegli  tace  il  uerof 
Offendei  Dei.  fra  mefiier, che  Apollo 
Predicele  il  futuro  :  lo  dico  Apollo f 
Che  non  può  temer  di  nimica  off  e  fa: 

Ma  drizziamo  figliuola  ipaffi  altrove* 
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CREONTE,  MENECEO, 

Creo:  Cdro  figliuolo  mio  l’empia  nouelli 

Conti d,  di  te  de  Vindouino  bui  intefdz 
Md  non  farà  giamai  tinto  crudele , 
ch’i  confentd  o  figliuolo  d  la  tud  morte « 
Mfflf.  Anzi  douete  confentir0  ch’io  mord 

padre ,  dapoi  che’l  mio  morir  fid  quello, 
ch’apporti  d  ld  città  uittorid  &  pace* 

Ne  fi  pbfar  ld  piu  loddtd  morte , 

Che  per  ben  de  ld  pdtrid  ufeir  di  uiti0 
Cre ,  No»  lodo  quefla  tud  mal  fdnd  mente * 

Mene*  sapete  padre  mio  la  ulta  nojlra 

Ejfer  fragile  &  corta,  &  Meramente 
No»  altro  tutta ,  che  trauagli  &  pene: 

Et  morte  j  ch’ai  alcun  par  tanto  amari. 
Porto  tranquil  de  le  miferie  humane: 

A  Lepidi  chi  piu  tofio  arriud  y  è  giunto 
Piu  tofìo  da  gli  affanni  al  fuo  ripofo0 
M d  p (fio  che  qua  giu  non  fi  fentijje 
Punto  di  noidy&  non  turbaffe  mai 
il  bel  nojlro  feren  l’empia  fortuna: 

Effendo  io  nato  per  morir ,  non  fori 
Opra  di  gloria  &  chiaro  nome  degni 
A  donar  a  la  patria ,  ou’io  fon  nato r 
Per  lungo  bene  un  ireue  fiotto  d’anni ? 
lo  non  credo  ,  ch’alcun  quejlo  mi  neghi* 
Hor  fe  a  uietar  fi  gloriofa  imprefit 
tagion  fola  di  me  padre  ui  moue\ 


ATTO 

V'duìfojche  cercate  di  leuarmi 

Tutto  il  maggior  honor ,  ch'acquifidr  poffa. 

Se  per  uofira  cagion ,  dome  meno: 

Però  j  che  quanto  maggior  parte  hauete 
in  T  hebe ,  tanto  piu  dourefie  amarla . 

A  prejjo  hauete  Uemon^ch'in  uece  mia 
padre  mio  caro  rimarrà  con  uoi: 

Onde ,  benché  di  me  farete  p riuor 
Non  farete  però  priuo  di  figli. 

Io  non  poffo  figlimi  fe  non  biafmare 
Q  uefioj  c'hai  di  morir  troppo  defio: 
che  fe  de  la  tua  ulta  non  ti  cale, 

Ti  dourebbe  doler  di  me  tuo  padre ; 

I Iqual  j  quanto  piu  inanzi  uo  poggiando 
Ne  la  uecchiezzdjtanto  ho  piu  bi fogno 
Vela  tua  dita .  io  già  negar  non  uoglio , 
che'l  morir  per  la  patria  non  apporti 
A  gentil  cittadin  gloria  &  honore : 

M °dlhor,  quando  fi  muor  con  l'arme  in  mano 
Non^come  befiia  in  facrificio  ucci  fa. 

Ptfe  pur  deue  confentir  alcuno 
Per  tal  cagione  a  uolontaria  morte : 

Debbo  efifer  io  quell' un:  che  efifendo  uiffo 
Affai  corfo  di  tempo ,  è  breue  &  poco 
Quel  che  mi  refia  di  fornir  anchora : 

Et  utile  maggior  la  patria  noflra 
Può  fj>erar  figliuol  mio  da  la  tua  ulta, 

Che  fei  giouane  &  forte ,  che  non  puoit 
Sperar  da  un  uecchio  homai  debole  et j fiato* 


M  ene. 
Creo* 4 
Mene* 
*  Creo. 
Mene. 
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Vini  Adunque  figliuol-  c^°  Moglio^ 
Come  di  te  gid  di  morir  piu  degno . 

Degno  non  è  fi  indegno  càmbio  fdr fi. 

Se  in  tdl  morir  è  gloriala  me  ld  dona , 

Non  uoijne  chidmd  d  quefd  morte  il  cielo * 
Ambi  fdmo  unfol  corpo?dmbi  und  cdrne^ 
?ddre  io  debbo  morir fion  noi.  Creo. more  do 
T  u ,  non  penftr  figliuolych'io  refi  in  uitd . 
Ldjfd  diunque  ch'io  mord-}  che  in  tdl  modo 
Morrà  f gli o  chi  deue^gr  moni  un  fola* 
Mene.  Eddre^f  comeyef[endoui  figliuolo. 

Debito  ufficio  è  l'obedirui  fiempre: 

Cof  in  quefo  farebbe  empio  &  crudele 
il  uoler  confentir  d  uofre  uoglie. 

Troppo  fei  ingeniofodl  proprio  ddnna* 

P  ietd  m'infegnd  d  de  fdr  tdl  morte , 

E'  pdzzo  Vhuomyche  fe  mede  fimo  uccide * 
Sduio  è  chi  cercd  d'obedir  d  i  Dei . 

Gid  non  uogliono  i  Dei  d'dlcun  ld  morte  0 
Ei  ci  tolgon  U  uitd  y  et  ce  ld  ddnno * 

Quefo  farebbe  àdfie  fefifio  torld . 

Anzi  obedir  d  chi  non  uofich'io  uiud. 

Ciudi  peccdto  o  figliuol  ti  ddnnd  d  morte * 

P ddre  chi  èyche  non  commettd  errore ì 
'Errar  non  ueggo  in  te  degno  di  morte . 

Lo  uede  Gioueyche  difcerne  il  tutto. 

N oi  faper  non  potem  qudl  èfud  uoglid „ 
Sdpemo  dlhoryehyei  ce  Idfid  pdlefe. 
Qudfifh'ei  fcendd  d  tdgiondr  con  noi. 


creo. 

Mene. 

Creo. 

Mene. 

Creo . 

Mene* 

Creo. 

Mene. 

Creo* 

Mene. 

Creo. 

Mene. 

Creo. 

Mene* 

Creo* 


-'T.l  t.  • 


' 


\ 


ATTO 

Me.  Ver  turi  mezzi  il  fuo  fecretto  ei  n'apre. 

Creo .  Pazzo  è  ch'intender  penfa  il  fuo  fecreto  : 

Et  per  finir  quefla.  contefd  nojìrd , 
lo  ti  dicojche  ub}ch'dmhi  uiuiamo. 

Perù  diffonti  dd  ubidirmi ,  <£7  lafcid 
Quefìd ojlindtd  md  non  irittd  uoglid  * 
Me#e,Vct  potete  Hi  me ,  quinto  di  noi  : 

Et  forche  unto  u'ì  mid  aiti  cdrd , 

Io  k  conferuerìyperche  d  tutt'hord 
Spender  ld  p offa  d  beneficio  uoflro ♦ 

CW»  D#«<jne  è  bi  fogno  ,che  tdntoflo  fgombri 
Veld  cittì.  y  prid che  Tirefid audace 
Publichi  quel,  che  non  è  intefo  dnchord 0 
Mene .  Dotte,  &  d  qual  cittì  debbo  ridurmi? 

Creo.  Dotte  dd  quefìd  fij  uia  piu  lontano. 

Mene .  Voi  comdnddr  :  io  fatiffarui  deggio. 

Creo:  N 'andrai  di  terreno  di  T esbroti.  Mene .  dotte 
Ld  fderdfede  i  di  D odona?  Creo,  quefìd 
intendo  0  figlio.  Mene,  e  chi  de  pdffi  miei 
Sara  guida  et  cuflode  ?  Creo,  il  padre  Ciotte 9 
Mene .  Onde  uera  il  foflegno  d  ld  mid  triti? 

Creo.  Quitti  io  ti  mdndero  gun  copti  d'oro. 

Mene ,  Q  uando  tri  uedrb  io  padre  mio  caro? 

Creo *  Spero ,  ch'in  breue  con  maggior  uenuta ♦ 

Hor  ti  diparti  :  ch'ogni  poco  indugio , 

Mi  potrebbe  recar  pena  £7  tormento  « 

Mene*  Prima  toglier  io  uo  padre  congedo 
Vd  ld  Reina:  che  fìnd'io  rimdfo 
Ermo  dì  madre  ?  mi  diè  il  Idtte  primo « 

via 
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Cro*  Piu  non  tardar  figliuolo.  Mene.  Ecco  ch'io  flirto. 
Donne  pregate  uoipel  mio  ritorno. 

Vedete  ben  ,  come  maina  già  fiella 
M'induce  a  gir  de  ld  mid  p dtridfiuord: 

Et  scegli  duiene  ,  ch'io  finifed  dudnte 
Q  uefid  mid  giouenil  dolente  uitd 3 
Honoratemi  uoi  del  uofiro  pianto. 

In  tanto  anch'io  per  la  [alate  uoflra 
Pregherò  fempre ,  ouio  men  adda,  è  Dei , 


C  H  O  R  O  . 


/  ’• 

/  " 

A 


vattdo  colei  3  ch'en  fu,  la  rota  fiede ? 

^  Volge  il  torbido  affetto 

A  ihuom  j  che'lfuo  [cren  godei  fielice: 
Non  ceffd  di  girar  l'infiabil  piede 
F  in  eh  'ad  ogni  mif  ma  il  [a  f  aggetto: 

Et  come  pianta  fuetti  da  radice 
Egli  non  piu  ritorna % 

Onde  ihajfiinto  quella 
Del  nofìrq  ben  rubella : 

Et  fe  pur  torna ,  non  pb  gir  di  paro> 
il  dolce  [ho  col  già  gufìato  amaro . 

Dura  neceffità  ben  pofe  il  cielo 
SourdVhumane  cofe : 
che  per  uedere  il  nojlro  male  aitanti 
(Come  bendaffie  gliocchi  ofeuro  uclo ) 

Perche  non  fian  le  uoglie  al  ben  ritrofe  ^ 

Non  possiamo  trouar  riparo  a  i  pianti * 


ATTO 
Onde  la  forte  rid 
Chi  contende ,  per  forzd 
Tird)&  chi  dld  fui  forzd 
Cede j  adduce  in  un  punto  d  ld  ro\na1 


che  quel  per  nojìro  mal  jfeffo  dtflind * 


Sàggio  nocchier ,  sa  gran  periglio  mirdy 
li  combattuto  legno 

Hor  quinciyhor  quindi  dd  contrari  ucntì , 
L d\ue  grdue  dd  del  lo  cdccid  l3ira} 


Soled  l’ondofo  regnoy 


Q uantunq;  del  fuofn  tremi  &  pduentl: 
Perche  conofce  e'ntende, 

C \)d  chi  col  del  contraffa 
Human  ftper  non  bafla: 

Ond’ei  ponendo  in  Dio  tuttofi  conforto7 
Souentc  drriud  di  de  fiato  porto. 

Sciocco  è  chi  crede  7  ch€l  gran  padre  eterno  7 
Che  ld  fu  tempra  &  moue 
Ad  uno  ad  uno  i  bei  lucenti  giri , 

No»  habbia  di  qua  giu  tuttoH  gouerna 

A  talj  che  non  fi  troue 

Poter  che  fenzd  lui  fi  fenda  *  giri, 

O  noi  ciechi  del  tutto 
Et  miferi  mortali 
Soggetti  a  tanti  mali , 

Che  per  efjer  digiun  di  pene  &  gM&j 
Meglio  fora  ad  alcun  non  nafeer  mà* 

Poteua  ben  con  la  morte  del  f  glio 
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QV  ARTO. 

'Tirefid  del  futur  certo  indorino) 

T rar  la  pdtria  diffamo  gr  di  periglio  : 
M d  lontano  è'I  p enfierò 
D d  iutile  comun  lungo  camino^ 
Quando  far  non  fi  p note 
Senza  dlcun  proprio  danno. 

Ecco,  fi  come  udnno 
Dritto  d  roind  le  publiche  cofe? 

Se  d  quelle  le  priudte  dlcun  prepofè . 

Pur  noi  non  cefferemo 

Di  pregdr  Gioue  tui  bontà)  che  togliti 
Id  citi ì  de  VdjJediojgr  noi  di  doglia. 


ATTO  <QY  ARTO, 


N  V  HTIO,  GIO.CASTA, 

Sdggie  ancelle ,  o  [ternarie  f  de 
o  D  e  Ld  uecchid  R  eind  5  hot  lei  menate 
Menate  fuor: ch'io  le  rapporto  nuoua^ 
Che  molto  importa .  vfeite  fuori ?ufcitt 
Rema  :  e  homai  Idfcidte  le  querele , 

E  a  le  parole  mie  porgete  orecchia . 

Gioca:  O  caro  feruo  mio ,  di  nuoua  pena 

Mi  uien  tu  forfè  mcffdggero?  ahi  Uffa  j 
eh' è  d'Eteòcle  mio  ,  di  cuìfoleui 
2-ffer  mai  fempre  in  ogni  impreca  lato$ 

Et  gli  faceti  ogn'hor  riparo  &  feudo i  > 

E  ij 


■u 

' 


-;ì-r 


1 


atto 

Viu'egli,  o  pur  ne  la  battaglia  è  morto ?  *• 
Nm«:  Viue  .di  quefio  non  babbi  ite  temi: 

Che  tojìo  io  ni  tr  ino  di  tal  fioretto . 

Gioca:  Hdn  forfè  Ucittddei  Greci  prefaf. 

Njìw.  Lo  tolga  iddio.  G loca.  forfè  le  genti  nofi re 
Son  rotte,  o  pofie  d  qualche  gran  periglio? 
Nun:  F tir  certo  d  gran  periglio  d'effer  rotte , 

Poi  n  hanno  battuta Id  uittoria  di  fne . 
Giocd:  ytd  che  auenuto  Coirne  di  P olyuice? 

M i  feti  tu  raccontar  $'è  morto  o  nino? 
Nun:  \iue  o  R  eind  l'uno  &  l'altro  figlio , 

Gioca:  O  di  quanto  dolor  m'hai  tratto  fuori. 

Segui  adunque,  ermi  di  fi  come  bautte 
Ribattuti  i  nemici  >  accio  ch'io  p offa 
Racconciarmi  di  faper,che  fia 
Fin  qui  [erbata  la  città  di  T  bebe. 

Forfè  del  refio  allegrerammi  Gioue . 

Htin:  A  pena  hebbe  diuifi  i  fette  Duci 

il  uofiro  forte  &  generofo  figlio. 

Et  p  ofiogli  a  di f e  fa  de  le  porte  3 
Opponendo  con  ordine  perfetto 
A  la  caualeria  de  gli  inimici 
la  nofirdjZr  ì  i  pedon  le  genti  d  piedi  $ 

Che  ueggiamo  l'efercita  accofidrfi 
A  primi  forfi,  onde  la  terra  è  cinta . 

Albori  infitme  le  nemiche  trombe 
Et  le  T  belane  parimente  diero 
Fiorribil  fogno  di  jfiietata  guerra, 
Cominciaro  li  Argiui  a  dar  l’affalto 


Q_V  A  R  T  O  3V 

A  la  cittdde,e  i  nojìri  dd  le  mura 
Con  pietre ,  dardi,  fuochi,  <gr  calci,  &  trdui 
Quatto poteuan^gli  tenean  lontani . 

Con  tutto  ciò  dopo  molta  conte fa’, 

-  Onde  infiniti  ne  fur  motti  £r 
di  Argini  s'accofat  fiotto  le  murd. 

Di  loffia  dlhord  un  cdpitdn  fuptrbo , 
chkmato  Cdpdneo  ,  primo  d  fidlire , 

Dietro  del  qual  fidlir  molt'dltri  dtichord . 

Cefi  quei  fette  C  dpitdni  eletti  ; 

Dd  quali  già  n'hduete  intefio  il  nome\ 

Chi  di 

E  ffiugnauan  di  noi  le  fette  porte. 

Et  P olynice  ucjlro  haued  drizzata 
Tutta  a  la  maggior  P ortd  ld  fiud  fchierd: 
Quando  difeefie  un  folgore  ddl  ciclo, 
che  Cdpdneo  quel  cdpitdn  per  coffe, 

Et  nel  fece  cader  morto  lardone 
A  chi'l  uide  cddèr,geloffii  il  fidngue. 

Q gei,  che  fidlir  uoledn  dd  quelli  parte ,  * 
s  off  opra  ttdhboccdr  giu  per  le  ficaie. 

Alhora  riprendendo  ardir  &  forza 
I  noflri ,  rifcjfinfero  li  Argini. 

Quitti  u  era  E  tesele  &  io  con  lui: 
che  ri m efift e  le  genti  a  l e  difefie 
Accorfe  di' altre  porte/  a  ff attentati 
Sorgeud  animo  &  forza,  &  a  gli  arditi 
Accreficeua  il  ualor  con  le  parole . 

Intanto  battendo  il  Re  d’ Argini  intefio 

E  lij 


qua  chi  di  ld  gagliardamente 


ATTO 

ViCdpdneo  la  fiormidabil  morte, 
Parendo  d  lui  d’hauer  ritmico  G ione, 
Veffercitorivraffe  oltrd  la  fi  offa. 

M  d  V inedito  E teòcle  affecurato 

Nel  buono  Augurio ,  jfinfe  fuor  di  T hsbe 

Immdntencnte  ld  cauallerid,  > 

Et  in  mezzo  d  nemici  duddee  diede * 

Lungo  ford  d  contdr  quanti  di  loro 
N  efur  uccifi  ,  mdl  meniti \  &  ffinth 
Si  fentiua  per  tutto  dito  rumore 
Di  uocijgridij  gemiti^  &  Umentii 
S'horribtle  giamai  fi  dijje  morte y 
Quiui  R einafu,  qutui  mofiroffu 
Horfino  d  queflo  di  leudtd  hibbidmo 
Di  prender  ld  cittì  ld  fpeme  d  i  Greci * 

M d  che  dipoi  fucceda  un  lieto  fine, 

Quefio  io  non  sb  :  che  n'ha  ld  curi  Gioite 
Word  è  il  uincer  dltrui  lodeuol  cofd , 

M4  molto  piu  fu  fempre  il  feguir  bene 
La  uittoridjche  ffeffo  cangia  file * 

M d  di  queflo  Reini  dncho  [iremo 
Tutti  felici ,  pur  che  piiccii  d  i  Dei* 

G iocd:  Buono  è  queflo  [ucceffo ,  &  uerdmente 
Quii  gid  per  me  non  fi  ftenud  molto : 

Che  fatua  è  k  cittide ,  e  i  miei  figliuoli, 

(Si  come  mi  r acconti  )  ambi  fon  uiui. 

M d  [egui  dnebora  in  nccontirmi  quello , 
ch’effi  tra  lor  nel  fine  hanno  difyoflo* 

N on.  Non  arcate  Rema  intender  altro  j 


QVARTO, 

Che  infitto  a  qui  fiele  felice  affai „ 

Giaci:  Queffff  tuo  dir  m'ingombri  di  foff etto: 

Et  de  fio  di  faper  di  mdggior  cofd . 

N un:  Che  fiu  intender  potete,  hiuendo  intefo  j 

che  l'uno  &  filtro  figlio  è  fenzi  offe  fai 
G  loci:  vb  faper-quel  che  refi ,  o  bene  ornile* 

N un:  Lifciite  ch'io  ritorninone  Etebcle 

Ha  gran  bifogno  de  l'officio  mio* 

G ha:  M’aueggo  benché  mi  mfcondi  il  peggio* 

N un:  N onfite  dopo'l  ben  racconti  il  mile . 

G ioa:  Di  5/e  ader  non  uuoi  ne  l'ira  mia . 

Nm«:  Voi  che  uoleteudir  nouella  trìjidj 
lo  non  li  tacerb  pappiate Ocome 
I  uofìri  figli  hanno  conchiufo  infiemc 
Di  cofa  far  n  eh' è  fedenti  &  rii : 

Si  fon  sfiditi  d  fmgoldr  battaglia , 

Onde  forzi  è  ch'un  uiui)&  filtro  peri * 
Giocò:  Ahi  ,  che  fempre  io  temei  d'intender  qnefìo* 
N;#t:  Poi  ch'ìn  fammi  u'ho  detto  quel  ,  ch'udito 
Voi  non  potete  hiuer  fenzi  cordoglio , 

Hor  feguirb  pirtitimente  il  tutto . 

Poi  che'l  uittoriofo  uoflro  figlio 
i  nemici  accio  fn  ne  i  ripòri, 

F  ermoffi  :  indi  gridar  fece  d  un  trombetti * 
Principi  Argini ^che  venuti  feie 
Per  dipredir  i  nofìri  dolci  ampi , 

Ff  noi  fcacciarfuor  de  li  patria  nofin j 
Vcn  vogliate,  che  tante  ànime  Gir  tante 
in  quefld  guerra  fendano  a  l'inferno 

E  lllj 


<  ATTO 

Sol  per  cdgìon  de  l’empio  Polynice . 

Ma  consentite  che  ambi  in  quefo  giorno 
D a  fola  d  folo  combattendo  infume 
La  grane  quefion  ndldfrd  toro, 

Vi  fi  tolgi,  di  mino  ogni  fitta: 

Et  acciocché  ciafiun  di  noi  conófci 
L’utile  e’I  ben, che  ne  ne  pubfeguire, 
lì  mio  Signor  ai  fu  quefo  finito: 

Vuol,  che  s’auien  che  ne  ld  pugna  cidi , 

Li  cittì  fi  in  poter  di  Polynice: 

M a  s9ducrrd,ccme  è  ragion ,  eh’ auegni^ 
Che’l  giufo  fgrtoY  nofro  uccidi  lui, 

Altro  di  nei  piu  non  ricercd  o  chiede % 

Se  non  che  uoi  ui  ritornidte  in  Argo . 

A  peni  di  gridar  quef  e  parole 
il  Trombetta  f  ni, che  Polynice 
Si  fece  inanzi  d  le  Thebdne  [quadre; 

È  d  detti  di  colui  cefi  riffofe . 

N onfrdtel;  md  nemico  del  mìo  pingue} 
il  partito, che  fai, mi  piace  tanto, 
che  fenzd  diferir  f  bella  imprefa, 

Ecco  ch’armato  io  mi  dimofro  al  campo . 

Si  moffe  il  nofro  Re  con  la  prefezzd 
Che  puoi  F dlcoH,  che  uifo  habbia  la  preda: 
L’uno  &  l'altro  era  armato  ,  &  cinta  hauti 
La  ffada  di  pinco: onde  fur  dati  ad  ambi 
Due gr offe  lande.  Ad  E teoclefero 
I  no  fri  cerchio j  &  gli  dicean  c’hdueffc 
Ne  ld  memoria ?  come  combattetti 


Q^V  ARTO  3? 

Per  conferir  ld  patria,  O'  c^n  fola 
Eri  di  tutti  ld  falute  pojla  . 

A  Polynice  il  Re  difje,  ch’efjenìo 
E i  uintitoYjcorne  fperaua, in  fegno 
De  la  Uiltorid,  eoli  uctdud  d  G ione 
Di  alzar  in  Argo  uni  gran  fatua  dyoro  « 
Mi  uoi  arcate  d  impedir  la  pugni, 

Remi,  pria  thè  piu  ne  fegud  manti  : 
Altramente  farete  in  fletto  giorno 
O  d'uno  dimeno  ,  0  d'ambi  i  figli  frinì « 


GIOCÀSTÀ  ,  AM  TIGONE# 

Gioca:  Antigone  figliuola  efcì  di  fuori 

Di  quepd  cdfd  di  mefiitid  &  pidnto* 

E fei  non  per  edgion  di  canti  0  balli  y 
Mi  per  untar  fe  puoi,tb*i  tuoi  fratelli 
H oggi  con  i empie  man  mi fer  amente 
No  fi  trdggan  del  corpo  il  [angue  &  Vaimi 
F'nfieme  con  la  maire  efean  di  urta. 

Ami :  M adre,mia  card  madre. 

Cime  perche  formate 
Con  Ucrimofi  accenti 
Qiiejle  ucci  dolenti? 

Che  ni  tnclefia  cime? che  uì  mohjld? 

Gioca :  Figliuola  i  tuoi  fratelli 

Sangue  del  [angue  mio  5 
Se  non  lo  toglie  Dio  , 

Fi  oggi  faranno  fpenth 


A  T  T  O 

A ntt:  Oime  che  dittarne  che  co[i  dite j3 

Oìme  potrò  [offrir  di  veder  morto, 

Qjtel)  che  tinto  brinai  di  ueder  ami 
Cìoa:  Ambi  sfiditi  fono 

(Oime  ch'io  tremo  i  dirlo) 

A  [celerai  guerrd,  1 

Anti:  Uteocle  crudele : 

O  crudele  Eteocle 
T'afflo  [ei  cdgione 
Di  <j tiejld  cnìdeltidet 
Non  Polynice  mio, 

Che  tu  fi  crudelmente 
Hii  de  U  pitrii  privo, 

Et  hor  cerchiai  crudel)  privar  di  ukd. 
Oiocd:  Non  piu  fi  tir  di  o  [glia,  indiamo,  indarno, 
Anti:  Dove  volete  uoi 

Madre , ch’io  uengdf  Gioci:  voglio 
Eig  fi.,  che  uenghi  meco 
A  l’efferato  G reco, 

Antì:  Ah  che  venir  non  poffo 

Senza  vergogni,  &  temdy 
Senon  de  li  mia  viti , 

Almeno  del  mio  honore • 

Ciocd:  Non  è  tempo  ofgliuold 

Di  rigvirdir  i  honore  j 

Mi  ben  dìprocvnr  ,ff  nolpotemo7 

Impedir  che  nonfegud 

Quel ,  ch’i  penfirlo  foto 

Mi  tube  l’dlmi  del  petto* 
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A nti:  A ndidmo  andiamo ,  o  madre» 
lAd  che  potremo  noi, 

Voi  dehot  uecchid,&  io 
Impotente  fanciulla? 

Giocd .  Udranno  le  parole, 

,1  preghi, e’n  fieme  i  pianti 
qV^cfoe  non  può  ragione, 

Ne  domita  ne  forza. 

Ut  quando  fan  tutti  i  rimedi j  nani > 
lo  mi  porrà  tra  loro, 

Ut  farò  col  mio  petto 
A  l’uno  &  l'altro  feudo 
*  Tal  che  aprano  le  mie, non  le  fue  tamk 
M  ’ affrettati  figliuola: 

Che  s’drriudmo  d  tempo, 

R  efi  era-forfe  in  piede 
Quefld mid fianca  ulta: 

Se  tardilo  t'dffecuro 
che  con  i  miei  figliuoli 
Pi  oggi  fari  fornita  ; 

Et  tu  figlia  dolente 
Q juefio  di  piangerai 
Ld  madre  &  i  fratelli* 

C h»  Chi  proudto  hdgiamd, 

Quanto  è  poffente  &  caliè 
Vdmcr,ch’a  propri  figli 
Porta  pietofa  maire: 

Cefi  et, non  altra ,  pucte 
Comprender,quanto  fià 


ATT  O 


infinito  il  dolore, 

C'hord  trdjfige  il  core 
Ve  ld  R eind  nofird. 

Oime,ch'd  tdl  mdrtirt 
Non  è  mdrtìr  egudle. 
lo  tremo  tuttd  ,io  tremo 
Di pdurd  &■  d  horrorty 
Penfdndo  di  fiero  &  miferdhil  edfó * 

O  ime  che  due  firdtelli, 

Che  fono  un  fdngue  ifiejjo, 

Corrdno  d  l’drme ,  &  l'uno  &  l9dltro  cerchi 
Vi  jfdrger  il  fuo  fdngue .  Ah  crudd /iella, 

Ah  troppo  dcerhd  &■  fieli*:  Ab  reo  defilino 
Non  confentir,che  duengd 
Tdntd  fceleritdde . 

Et  syelld  duien,come  potrb  infielict 
Vidnger  Vdffiinno  e'I  duolo 
Ve  ld  pid  genitrice ? 

Anzi  ld  propri d  morte j 
Ld  miferdhil  morte 
V'i  figliuoli  &  di  lei? 

E tcon  ld  morte  ld  ruìnd  ejfrefifid 
Ve  ld  cdfd  d'Edippo? 

M d  ecco  d  noi  Creonte 
Tutto  pien  di  tfifiezzd, 

Se  l'interno  del  cor  dimofilrdil  uolto „ 

E'  tempo  ch'io  fini fcd 


Quelli  oiufli  UmentU 
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CREONTE,  N  V  N  T  I  O. 

Crea*  Vantunque  hdbbid  commefjo  a  mio  figliuolo, 

q  Che  fi  parti  di  T hebe  per  fidluirfi , 

It  fid  grdn  pezzo, che  id  me  fi  tolfe ; 

Non  di  meno  io  nonfiò  fenzd  paura , 

C h’d  Vuficir  de  le  porte , alcun  non  gli  hdbhid 
Impeditoci  camino  fiorettando 
Di  pudiche  tradimento:  e  in  quefio  mezzo 
Vindouin  publicando  il  fuo  fecreto , 

L'hdbbid  fatto  c dder  in  quella  morte, 

Che  cercai  forfi  difchifarli  indarno . 

Et  tanto  io  temo  piti  di  quefio  fine, 

Quinto  poc'anzi  li  uìttorid  ho  intefd 
Ottenuti  dd  noi  nel  primo  affatto. 

Md  rhuom  prudente  con  patienza  ieue, 

Sofiener  ogni  colpo  di  fortuna. 

Nun,  Dime, chi  fu  colui, che  mi  dimofirì, 

O u'è  ilfirdtel  de  li  Reini  nofiraì 
Mi  ecco, ch'eli  è  qui  tutto  foftefo. 

Creo.  Se5/  cuor  del  proprio  mal  fu  mai  prefdgo, 

Certo  cofiui,che  di  me  cera, apporti 
(Nlifero  me)  del  miofigliuol  li  morte « 

Nwn;  Signor  quel, che  temete, i  punto  è  il  uero , 

che'l  uofira  Meneceo.  non  ì  piu  in  ulti « 

Creo*  Ahi  che  non  fi  può  gir  contri  lefielle : 

Mi  non  conuen  i  me,  ne  d  glianni  miei 
Sparger  per  gran  dolor  filli  di  pianto. 


0  ■ 


. .  ..'%**• 

-  bis^. 
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Coniami  tu  com'egli  è  morto ,  £?*  ^ife 
Li  Jorwi  è  fiata  S  [ad  mone  :ch'io 
Ti  prometto  afcoltarcon  gliocchi  dfciutti * 

K tini  Sappiate  fignor  mìo ,  cfce’i  wc^ro  gìglio 
Venne  inanzi  E teocle,&  difife  a  mi 
Con ,  dltd  noetiche  ciaficuno  intefe. 

Re  U  uittoria  nofira,gr  la  falute 
De  U  cittd  non  è  ripofia  in  arme. 

Mi  confifie  fignor  ne  Id  mid  mone: 

C ofi  ricerca, anzi  commdndd  Ciotte » 

Onde  fdpendo  il  beneficio, ch'io 
p  ofjofdr  a  U  patria, ben  farei 
Di  fi  degna  cittdde  ingrato  figlio, 

Seal  maggior  huopo  io  ricufasfi u farlo» 
Qui  pria  uefiei  Signor  la  mortai  gonna. 

Et  qui  honefiofia  ben  ch'io  me  me  ne  (fogli 
P  erb  dapoi,  che  co  fi  piace  d  i  Dei, 

Vccido  me, perche  uiuiate  noi» 

Corte  fi  cittadin  l'officio  uofiro 
Sdrài  poi  d'honorar  il  corpo  mio 
Di  qualche  fepoltur  a  ;oue  fi  legga, 

Qui  isAeneceo  per  lafua  patria  giace m 
Co  fi  dìjje,&  col  fin  de  le  parole 
Graffe  il  pugnai, &  fe  l'afcofein  petto » 

Creo »  P tu  nonfeguir ,  &  la  ritorna,  donde 

Venuto  fei.Poi  che'l  mio  fangtte  dette 
Purgar  l'ira  di  gioue  &  effer  quello , 
che  folo  piace  a  la  cittaie  apporti; 

E1  benanche  ragionati  io  [ut  (ignote 


40 


QVARTO. 

Di  T  hcbe:  &  ne  fari  forfè  coltempo 
Per  boutade  o  per  forza. Quefìo  è  il  nido 
Vele [celerità .  la  mia for ella 
5po<ò  il  figliuola  che  prima  uccife  il  padre. 
Et  di  tdl  empio  abomino fo  fe  me 
Nacquero  i  due  f rateile' hor  fon  trafeorfi 
A  l'odio  f,ch’o  queJtOjO  quel  fi  ffsnto . 

M d  perche  tocca  d  me ì perche  di  mio  fangue 
P  ortdr  ld  pena  de  gli  altrui  peccati  f 
O  felice  quel  nuntio^che  mi  dica, 

Creonte  i  tuoi  nipoti  ambi  fon  morti . 

V edrafd  alhoYjche  diferenzd  fa 
Da  fi  gnor  d  fi  gnor quanto  nuoce 
Vhauer  feruito  d  giouane  alcun  tempo . 

Io  uò  di  qui  per  far, ch'ai  mio  figliuolo 
s’dppdrecchin  hfequie:  che  faranno 
Debitamente  accompagnate  forfè 
Da  Vefequie  del  corpo  d'Eteocle » 


C  H  O  R  O. 

Alma  concordiate  prodotta  infeno 
Del  gran  Dfo  de  gli  Dei 
Per  ripofo  di  noi  feendefii  in  terra  : 

T u  fola  cagion  fei 

Che  fi  gouerni  il  del  con  giufo  freno y 
Et  che  non  fia  tra  gli  elementi  guerra , 
In  te  fi  chiude  &  ferra 
virtù  tanto  poJfentey 
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che  quei  reggefér  mantiene: 

Et  da  tefolauiene 

tutto  quel  benché  fd  l’humdnd  gente 
Cujìdr guanto  è  giocondo 
Quefto}che  da  mortali  è  detto  mondo . 
T#  prid  da  quel  confu fo  antico  flato 
p riuo  d'ogni  ornamento 
Viuidefli  la  Machina  celejle ♦ 
tu  fdcefli  contento, 

De  i'influffo  Ct*  de  l'ordine  a  lui  dato 


Stelle  uaghe  &  eryanti 
Scoprono  a  gliocchi  noflri 
I  lor  bei  lumi  fanti: 

Et  to/loj  che  dal  mar  P hebo  fi  moflrìy 
Per  te  lieto  <&  adorno 
R ifllende  il  del  dì  luminofo  giorno „ 
tu  fola  fei  cdgion  >  eh' d  ?  rimaner d 
ttafcano  herbette  &  fiori, 

Et  Ud da  efldte  de  [noi  frutti  cdrcd . 
tu  fold  d  noflri  cori 
Spiri  fidmmd  d'dmor  purd  &  fmcerdy 
Per  cui  non  è  la  ftirpe  humdnd  pdrcd  , 
(Mentre  d  morte  fi  udrcd) 

Vi  propagar  [ud  prole ,  > 

Tdl  ch'ogni  flette  fempre 
Con  dolci  dmiche  tempre 


y  ée?l  elei  uole 
onde 
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Onde  la  terrd  è  poi 
Denomini  Qr  di  animai  ree  tfrd  noi. 

Per  te  le  cofe  burnii  s'ergono  di  cielo , 

E  omnepie  il  pie  fi  mone , 
p dee  tranquilla  i  cuor  foaue  gr  cdrd : 

Per  te  di  gioie  none 
Sempre  Vbuomo  è  ripieno  di  caldo  e  di  gelo 
Ne  lo  turba  gidmdi  nomila  dmard . 

Per  te  [old  s'impara 
Vita  fenzd  martire : 

Et  per  te  al  fin  fi  regge 

Conferma  g?  falda  legge 

Qui  ciafcun  Regno- g?  non  può  mai  perite 

Mortdl  Dominio  fe'l  tuo  braccio  eterno , 

Madre  di  tutti  i  benzene  il  gommo. 

Md  fenzd  te  la  legge  di  natura 
si  f binerebbe t  fenzd 
Te,  le  maggior  citta  uanno  a  roìnd. 

Senza  la  tu a  pr  e  fenzd 

La  madre  col  figliaci  non  è  fecura , 

Et  zoppa  la  ragion  debole  g?  china * 

Senza  di  te  me  felina 
E'  nojìra  ulta  egri  bora, 

E t/io  dritto  difeerno y 
il  mondo  ofeuro  inferno 
D 'ogni  miferia  :  gr  fajjdo  boggimdì 
Q uefla  nofra  cittì  piu  eli  altra  mai . 

Cia  mi  par  di  fentir  làgrime  g?  pianti 
Ri  fonar  d’ ognintorno 


E 
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Et  le  noci  fdlir  fino  d  le  flette. 

Veggo  il  uro  foggiar  no 

Quinci  &  quindi  Ufcidr  mejle  et  tremdnti j 

Et  per  tutto  griddr  Donne  &  Donzelle • 

G  id  le  nuoue  empie  &  fette 
Mi  fembrd  udir  :  ond'io 
Cbidmo  felice  forte 
Quelld  5  ch'd  ddrfi morte 
Conduffe  M eneceo  benigno  &  pio 
Verfo  ld  pdtrid  :  Cr  uoglid  Dio  5  che  fidi 
Sditti  col  fuo  morir  ld  cittì  mid . 

Sdnto  corte fe  pddre 

A  te  mi  uolgo3&  ff  rezzo  ogn'dltrd  dìtdz 
Soccorri  d  ld  cittì  :  chefolo  puoi. 

$d  che  Verror  d’dltrui  non  nuoccid  a  noh 

ATTO  QVIKTO. 

i 

CREONTE, CHORO. 

Imejchefdr  debbio?  piànger  mejlefjo , 
o  O  ld  ruind  de  ld  pdtrid?  intorno  ; 

Di  cui  ueggo  fi  foltd  e  ofcurd  nebbid7 
Ch'io  nonfbjfe  mdggior  coprd  Vinferno? 

Tur  hord  il  mio  fgliuol  m'hd  uiflo  indnzi 
Del  proprio  f àngue  horribile  &  uermiglio} 
ch'egli  d  ld  pdtrid  troppo  cdro  dmicoj 
E  di  pddre  fuo  fiero  nemko7hd  fftdrfo, 

A  fe  dcquijldnio  un'  honordto  nome , 


'  -*.vvw. 
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E  gloriò  eterni  }A  me  perpetuo  duolo . 
ld  cui  morte  infelice  jior  tutta  afflitta 
p unge  ld  cdfd  multai  ch'io  non  ueggo 
Copi  ->  che  piu  ['acqueti  £?  la  consoli , 

Et  io  uenuto  fon  ,  perche  G iocafld 
Mid  forelld benché  dolente  &  mefd 
Per  tante  fue  non  compir abil  pene ? 
faccia  d  quel  corpo  mifero  il  lauderò y 
Et  procuri  per  luiy  che  piu  non  uiuey 
Quanto  fi  deut  :  perche  d  morti  corpi 
Conuien, per  render  lor  debito  honore y 
Tir  fdcrifcio  dl'inferndl  Plutone, 

Choto,  Signor  è  affai  eh e  ld  fonili  uofrd 

e'  ufcitd  del  palazzo ,  £r  con  ld  madre 
Antigone  fdnciuUd,  Creo,,  (gydouefono 
Andate ì  C ho.  al  campo,  c reo,  lacagio  di  queflo. 

C hot,  H aintefo  cheifigliuol  doueudnhoggi 

Combatter  per  edgion  di  quejìo  Regno. 

Creo,  Ceffequie  del  fgliuol  m'hanno  condotto 
A  non  confederar  tal  cofaffi  meno 
A  cercar  di  faperld,  chor,  pliant  andati} 

Et  penfo  che  fn'hor  fard  fornito 
li  empio  duel ,  che  neffduentd  il  core  • 

Creo,  Ecco  di  quello/he  per  uoi  fi  teme , 

ìndicio  chidro  :  £7*  lo  dimoflrd  il  Molto 
Turbato  £r  trifìo  di  c ojìuijche  viene, 

V  ij 


ATTO 

NV  NTIOjCREONTEj  CHORO, 

1  ftro  me  che  dir  debbio,  quii  noci , 
m  Quii  pitele  fornir  ?  Creo,  principio  trijf 

Mifiro  m  ramifero  me  piu  uolte 
N untlo  di  crude ltìynuntio  di  mone. 

Creo.  App re/Jo  V ditto  maliche  male  apporti ? 

N w».  I  uoflri  due  nepoti  figncr  mio 

Non  fon  piuuiui.  Creo,  oìme  grane  roina 
A  me  infelice ,e  d  ld  citta  racconti * 

Redi  cafd  d’Edippo  intendi  queflo? 

I  tuo  cari  Signorili  due  fratelli 
Moggi  fon  ffentijhoggi  fon  giti  a  mone. 

Choro.  Uuoua  crudele  oime: 

Crudeliffimd  nuoud : 

N  uoua  da  far  che  quefe  ifleffe  muraì 
Ter  pietà  fi  ffezzaffer  lagrimando  • 

E t  lo  fdrian  s'haueffer  fenfo  humano , 
erro.  Oime  gioudni  indegne 

Di  tal  calamità  :  md  ben  del  tutto 
Mi  fero  me.  Nw«.  piu  ut  parrà  f gnor  e 
D’effer  mifero ,  quando  intendrete 
Maggior  miferia.  C reo.  e  come  come  puotc 
E (Jet  di  ciò  miferia  altra  piu  grane* 

Uun:  Con  i  f giudi  la  Reina  è  morta* 
choro.Tìangete  Donne  oime7 

Oime  Donne  piangete: 

Piangete  il  uojlro  male 
Senza  ffaanza  di  gioir  piu  mot 
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Creo,  o  miferd  Giocdftd: 

Oime  che  fne  darlo 

De  ld  Uid  uitd  bdi  fofl erutto?  forfè 

iridilo  permeffo  il  cielo 

M  offo  dd  rempie  nozze 

Del  tuo  figliuolo  E dippo. 

Ben  ti  doued  ifcuftre 
Non  fdper  di  peccdre. 

M d  dimmi  Nuntio,  dimmi 
L dfcelerdtd  morte 
Dedite  crudi  germini^ 

A  ciò  sforziti  C7  I finti 
Non  pur  ddl  fuo  deftinoy 
vTinchor  dd  le  hidfleme , 

Del  crudo  pddre  loro , 

riito  per  noffro  ddnno 

D 3 ogni  federiti  ndjnondo  efempio. 

N«n:  Signor  fdper  douete^come  il  fine 

Veld  guerrdychefa  fono  le  murd , 

E rdfucceffo  dffki  felicemente  : 
cb'Eteocle  cdccidto  hdued  li  Argini 
Con  grdn  uergognd  lor  dentro  i  ripari. 
Anenne  poiché  fi  sftddro  infieme 
Polynice  d  bdttiglid  &  E teocle. 

Ponendo  foprd  Icr  tutti  ld  guerrd. 

I  qtidi  ?  poi  che  compir  fero  nel  ampo 
lnfieme  drmdti ,  P olynice  primi 
Volgendo  glìocchi  in  uerfo  d.'  Argo  ym  offe  7 
Qgcfli  d  Idlmd  G iunon  dinoti  preghi . 

F  iij 
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Sdnti  Rdni,tu  ben  uedi,come 
Son  tuo,  dipoi  che  in  nutrimento  tolfi 
Li  figliuoli  d’Adnfio7er  fio  dimori 
Ne  li  Greci  cittA':(s’io  ne’ fon  degno) 
Concedimi  jch’i  uccidi  il  mio  frittilo, 
Concedimi, ch’io  tengi  nel  fno  /Angue 
Li  uincitrice  min  .  So,  ch’io  dimindo 
Certo  brutto  triompho  e  indegne /foglie} 

Mi  cigion  me  ne  di  quefìo  crudele » 
p  linfe  li  turbi  i  le  p itole  intenti 
Di  ?olynice,preuedendo  il  fine 
Di  quel  duello:  &  l’uno  &  l’ihroin  uifo 
Si  riguirdiui  fiupido  £r  treminte 
Ter  li  p ietì,ch’i  ìgiouinetti  hiued* 
Quando  £teocle  riguirdindo  il  cielo 
Diffe  :  concedi  i  mefiglii  di  Gioue , 
che  quefid  deuti  lindi  entri  nel  petto 
Di  mio  fintello,  &  gli  trdpifi  il  core  : 

Til  ch’uccidi  edui, eh’ inde gn  Amente 
Turbi  li  pdtrid  &  il  ripofo  nojlro . 

C ofi  diffe  Eteocle:e  udendo  il  fegno 
De  li  lor  pugni  l’uno  &  Filtro  moffe 7 
Come  Serpi  o  Leon  di  nbbii  àrdenti. 
Ambi  i  i  uifi  drizzir  le  Aguzze  punte , 

Mi  uolfe  il  del, che  non  hebbero  effetto* 

Li  feudi  fi  f dfftr  &  l’hifie  loro 
Si  rupper’imbe,e  in  mille  fcheggie  Andirr. 
Ecco  imbi  con  le  ffddeignude  in  mino 
Corrono  ir  Ad  l’un  de  Filtro  idojjò * 
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Di  qua  ì  Thebanì^  di  Id  dMi  fanno 
Li  Argini  ',  &  qHe[li  &  quei  fentono  di  core 
lAdggm  paura  per  la  uita  derubi, 
che  non  fentono  i  due  ne  V firme  affanno . 
Ai  torni  affetti^  ì  graui  colpi  feri 
Dimofrauano  ben >  che  nel  fuo  petto 
Vofje  qnanfodio  mai^dif 'degno ,ed  ird 
E/jer  poffd  in  due  cor  di  T ygre  &  di  Or/i* 
P olynicefu  il  primo /h3 fi  Eteocle 
Feri  ld  deflrfi  cofcia^ma  ld  piagd 
Giudicdtd  non  fu  molto  profondò» 

Gridfiro  filhor  pien  di  letitid  i  Greci • 

Mi  tacquer  tofo:cb’ Eteocle  immerfe 
Ld  puntd  de  ld  ffada  fi  Polynice 
Nei  mdnco  bròccia  diffirmfito,&  nudo 
D ’o?ni  riparo^  fuor  ne  trdfje  il  fòngue^ 
Che  fillando  n’ufci  feruente  &  caldo % 

N e  fi  fermòyche  Vumbilico  anchord 
D^un"  altra  puntd  di  fuo  fratello  dperfe: 
OndeH  mefchino  abbandonando  il  freno 
Pallido  cadde  del  cauaUoin  terra : 

Non  tarda  il  ncjlro  Duca: ma  difcendc 
AncWei  del  proprio ,  e  a  Vinfeltce  accorre , 
Per  torre  a  quel  le  guadagnate  (foglie: 

Et  era  tanto  a  diffogliarlo  intento $ 

Si  come  quefche  fi  credei  d’hauere 
Già  la  uhtorid  del  fratello  uccifo; 

Che  non  s^accorfe^ch'egli^hauea  tratto 
in  mano  il  fuo  pugnale ;  e3l  tema  fretto 

F  tlij 
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Con  quel  uigorj.be  glf  refldud  dnchord , 

Gli  trappafjò  in  un  colpo  il  petto  eH  core • 
Cadde  Eteocle  dlbor  foprd  il  fratello, 

Zt  l’uno  l’altro  fanguinofo  diede 
A  li  Argiui ,  r di  Vhebanffettacoi  fiero. 
Coro .  Ah  denofìri  fignor  mifero  fine. 

Creo.  Zdippo  Edippo^  i  piango  i  tuoi  figliuoli. 

Ver  che  fon  mid  nipoti  :  md  dourebbe 
Vi  quefia  morte  in  te  cddder  li  peni: 

Perche  tufol  co  le  preghiere  ufttc 
Ne/  ddnno  loro  gli  hai  condotti  d  morte . 

M d  feguf quinto  d  uccontdr  ii  njld . 

Nm»:  T ofìojhe  i  duefiratei  cdder  trdffitti 
M iferamente  di  le  proprie  mini 
Verfdndo  l’un  foprd  de  l’dltro  il  (angue $ 
Ecco  uenir  V afflitta  mddre  inficmc 
Con  li  uergine  Antigone  :  laquale 
Non  fi  tojlo  gli  uide  in  quello  [ Idio , 
che  d’un  mifero  cime  percofje  il  cielo . 

A b^diceud  figliuoli  jh  troppo  tdrdo 
Hord  è  l’aiuto  mio  fardo  foccorfo 
v’apporto  :  £7*  col  gridar  fu  giunti  dppre/Jb 
I  due  cdrì  figli u oli :  oue  pungendo 
F ormò  lamenti  da  fermar  il  Sole . 

L a  pietofa  fioretta  anch’clìainfiìeme 
Con  la  madre  rigando  ambe  le  guanclt 
Di  largo  piantonai  prefiondo  petto 
Graffe  quefie  amariffime  parole . 
cari  fratelli  miei  la  madre  nojira 
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Abbandonate  dlkor ,  che  quejìd  fud 
Già  fianca  età  fi  debole ,  &  canuta 
p in  dibifogno  hauea  deluofro  aiuto, 

Cdri  fratelli  miei  noi  ci  lafciate 
Ambe  fenzd  conforto  ,  &  fenza  pace. 

Al  [non  di  tdi  lamenti  il  signor  nofìro 
Mandò  con  gran  fatica  fuor  del  fetta 
\n  debole [offiroj  e  alzò  la  mano, 

Qua  fi  mojirando ,  di  uoler  alquanto 
Racconciar  la  madre  &  la  for  ella  7 
Md  in  ucce  di  parole  fuor  per  pitocchi 
Gli  tifcir  alcune  lagrime ,gr  dapoi 
chiufe  le  mani,  e  abbandonò  la  luce « 
lAd  riuolgendo  Polynice  gliocchi 
A  la  fonila  &  ala  uecchid  madre 
Viffe  con  baffi  ed  imperfetti  accenti  : 

Madre ,  come  uedete ,  io  giungo  alfm 
Ve  l'infelice  mio  breue  camino  : 

Ne  mi  re fly altro,  fuor  che  di  dolermi 
Per  noi  ch'io  la[cio,<£r  per  la  mia  fonila 
in  continue  mi  ferie  ,  Cj  parimente 
Volgomi  de  la  morte  d'Eteode: 
che  febenilcrudel  mi  fu  nemico , 
tra  di  noi  figliuolo,  e  a  me  fratello, 

Hor, mentre  ambi  n'andremo  a  i  Regni  Srygl, 
Pregoui  o  madre ,  cara  fonila, 

Che  procurar  uogliate ,  che'l  mìo  corpo 
H abbia  ne  la  mia  patria fepoltur a. 

H or  mi  chiudete  con  le  ucjlre  mani 
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Madre  qttef'  oc  chi:  <£r  rimanete  in  pace: 
che  già  circonddm  le  mie  luci  intorno 
le  tenebre  perpetue  de  la  morte: 

Cofi  dijje  gr  infieme  mandi plori 
L  alma?ch\ra  in  già  uid  per  dipartirti* 

Md  ld  madre  uedendo  ambi  i  figliuoli 
Morti, uintd  ddl  duol?tolfe  il  pugnale  * 

Di  P clynice?&  fi  pdfjo  la  gela: 

E£  cadde  in  mezzo  d  ì  fuoi  figliuoli  morta? 
Con  le  deboli  man  quelli  abbracciando 
Si  come  feco  in  compagnia  mi  effe 
Vaffar  mefa  &  f contenta  a  l'altra  rma. 

Poi  che  P empio  defin  conduffe  a  morte 
Con  due  carifgliuol  la  madre  infteme s 
A  Ih  or  tra  nofri?&  tra  nemici  nacque: 
Grane  contefa.che  ciafcun  mica? 
che  dal  fuo  Idto  la  littoria  foffe. 

Alfnf  corfe  alarme?&  combattendo 
Arditamente  cP una  gr  d'altra  parte? 
Fflggfr  li  Argiui&  con  fatica  pochi 
'  i  [dinar  ?che  ne  far  ucci  fi  tanti? 

Ch'altro  non  fi  uedea?che  fanguc  &■  corpi . 
De  nofri  altri  reflar  di  fuora  intenti 
A  dipredar  e  a  di  fogliar  gli  uccif * 

Altri  partian  tra  lor  le  ricche  prede . 

Altri  feguendo  Antigone  lemro 
la  R  eina  Gioca  fa  &i  fratelli 
Sopra  dun  carro?  &  qui  gli  pcrran  bori. 
Cof  da  un  canto  la  uittoria  h.  bbiamo: 
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V>&  V altro  piu  che  i  vinti  habbiam  perduto^ 
Poi  che  mifer  amente  in  quella  guerra 
I  tre  nojìri  [gnor  perduto  hMiamo . 
choro :  Dura.  infelicità, già  nonudimo 

Noi  de  nojìri  [gnor  l'acerba  morte: 

Ud  quelle  piu  crudele  ueggiamo  anchora  . 
1  tre  corpi  defunti  accogli  avanti* 

ANTIGONE, 

Marifftmo  pidnto 
à  Donne,  Donne  conviene: 
Conuien,che  ciafcadund 
Non  par  p Unga  et  fi  dolga , 

Ma  [quarzi  i  crini, &  fi  percota  il  uol0> 

E  eco  fra  due  figliuoli 
Qui  la  Reina  morta: 

Quella, che  amafie  tanto  ; 

QueUa/h'ad  una  ad  una 
Voi  tutte, come  figlie, 

N udrir  c  amar  [dea: 

Hor  Wha  ldfciate,dhi  forte 
Con  troppo  cruda  mone, 

SconfoUte7dolenti,  &  fenzd  aita* 

Ahi  doloro  fa  vira, 

Perche  anchor  refi  in  me^duque  ho  potata 
Veder  morir  colei, 
che  mi  die  quefla  uita^ 


atto 

Etfo  rimaner  uiuaì 

Oime  chi  porgeri  fi  làrgo  humore 

A  quefie  luci  afflitte, 

Ch'i  bafìi  a  lagrimar, quanto  i  uorrd 
L'interno  mio  dolore? 

Choro  Ben  crudo  è  chi  non  piange  : 

O  mi  fera  fanciulla. 

Antì:  Madre  perduto  io  riho,  perduto  infiemt 
Ho  i  miei  cari  fratelli. 

O  P  olynice  mio  tu  col  tuofangue 
Hai  pofloflne  a  la  crudel  conte [a, 
C'haueui  con  colui, 
che  già  titolfeil  Regno : 

Et  finalmente  t'ha  la  uita  tolta. 

che  non  può  l'ira  oime, che  non  può  Vira ì 

Laffa  che  far  debb'io? 

eia  uoi  uiuendo  era  mia  fyeme  uiua 

Di  ue  dermi  giore 

Di  fortunate  nozze, 

Et  fentirmi  chiamar  donna  &  Reini « 

Hor  col  uofiro  morire 
E'  la  fferanza  morta : 
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Accrefcer  danno  d  danno . 

A nti.  Infelice  quel  giorno , 

che  nacque  il  padre  mio ; 

Piu  infelice  quell’kora, 
che  coronato  fu  Re  di  T  h  ebani. 

Alhor  Empio  Hymeneo 
c ongiunfe,oime  con  federate  nozze 
In  un  medefmo  letto 
il  figliuolo  et  la  madre i 
Onde  noi  fiamo  nati 
A  patir  il  flagello 
De  gli  cefi  or  peccati* 

O  padre ,c he  fieì  priuo 
Et  di  luce  <&  di  gioia , 

Afcolta,afcolta  quello, 
che  tu  non  puoi  uedere j 
In  quefia  parte  affai 
fortunato  &  felice: 

Che  feueder  potefìi 
Cuno  &  l’altro  figliuolo  p 
Et  nel  mezzo  di  loro 
La  tua  conforte  &  madre 
Tutti  tinti  &  bagnati 
in  un  medefmo  fangue , 

Morrefii  alhor  fér  co  fi  fiord  efilntà 
Tutta  la  nojlra  cafa : 

M d  piu  tofio  infelice, 

che  il  non  ueder  quefio  fpettdcol  duro T 

cagion  fara/hc  [aber ai  la  ulta 


•  1  ; 
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A  perpetui  tormenti : 

Et  ir  di  pend  &  màrtire 

Ogrfbor  morr di  per  non  poter  morire . 


£  D  I  P  F  O  ,  ANTlGONE;  CHORO. 


E rche  fgliuold  mìd 
p  vfcir  fdi  queflo  cieco 
D dlfuo  cieco  &  oscuro 
Albergo  di  mi  feri  e  &  di  Idmenti 7 
A  quelld  luce  chidrd, 

Che  di  ueder  fui  indegno? 

Et  chi  potrà  ueder  fenzd  tormento 
(Ahifdto  Acerbo  &  forte  ) 

Q  uefld  non  d'huom,  md  imdgine  di  motte} 
Anti:  Vdàrejnf  elice  nuoud 

A  uojìre  orecchie  dpportO 
5  due  uojiri  fgliuoli 

Viu  non  ueggono  luce .  <  '-**  • 

Ne  ld  uojlrd  confortey 
Che  fi  pietofdmente 
E rd  guìdd  &  foflegno 
Ve  uoflri  ciechi  piffi. 

Vede  piu  il  lume  cime  di  quefld  uh# 

%dip:  o  miferid  infinità, 

T u  pur  dccref ci^udndo 
lo  penfdud^cbe  nuouo  Altro  dolore 
Giunger  non  fi  poteffe 
A  le  grdtiofe  mie  perpetue  pene, 

Md  con  c^dl  mone  ahi  ldffoy 


T  * 
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Tre  ànime  mefchint 
Sono  ufcite  di  uitdf 
A  mi.  lo  lo  dirò)  non  per  riprender  noi 
Cdro  &  dolce  mio  pddre. 

Quella,  cdttiud  fone7 
che  noi  fe  ndfcer ,  perche  defle  poi 
Al  uojlre  pddre  morte  • 

E'  peruenutd  dnchord 
Ut  i  mi  feri  figliuoli. 

E dip:  Oimeoime .  A nti:  e  che  piàngete  noi l 
Edip:  1  miei  figliuoli  io  piàngo. 

A  nti,  Piu  piàngerete  o  pddre 
Se  gli  uedefìe  indnzì 
Pàllidi  &  fdnguino fi. 

Pdip:  Già  conopeo  quii  fd  fldtdld  morte 

Degli  infelici  :  hor  fegui 
Quell*  de  ld  mid  cdrd 
Virò  mddre  o  con  forte  ì 
And:  ld  mddre  mid  ddpoi  ? 

che  uide  morti  i  fuoi 
Due  cdri  pegni 3 
Sì  come  il  duol  le  hdued  trdffitto  il  core ; 
Co  fi  pdllidd  e  [àngue 
Col  pugndlj  che  pdffdto 
Hdueud  il  mdnco  Idto 
Del  mifero  Pteocle  ? 

Si  trdppdffò  ld  gold  , 

Et  càdde  oimefenzd  pur  dir  pdrold, 

l'uno  &r  l altro  figliuolo 
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Vmo  ,  <&•  V altro  figliuolo 
Con  le  mini  dbbriccidndo* 

E 1  io  fui  tinto  crudi, 
che  fon  rimi  fi  uiiid. 

Cboro,  Q uefio  giorno  infelice 
A  Id  cifid'Edippo 
e'  giorno  oime  cdgion  di  mola  miti, 

V  o gli  d  Dio  ch'egli  fidi 
A  Idfud  gente  afflitta 
C  dgion  di  miglior  mi. 

CREONTE,  EDIPEO, 
ANTIGONE. 

Onne  Idfcidte  homdi  querele  &  plinti , 
i  Che  tempo  è  gid  di  fepellir  il  corpo 
Del  uofiro  Re  con  honordte  effeauit* 

Tw  Edippo  dfcoltd  quel  che  dir  ti  uoglio, 
Sdppi,che  per  ld  dote  di  tudpglid 
Antigone  dd  Hemonejl  tuo  figliuolo 
Eteocle  Idfciòrfudnd'ei  morifje , 

Ch  '&  me^come  d  frdtello  difud  mdirex 
Eeruenijje  il  dominio  de  Thebdni, 

Et  pofeid  il  mio  pgliuol  ne  poffe  bere  de* 

Ond'io ,  come  fignor  &  Redi  T hebe 
N on  uo  conceder jche  piu  alberghi  in  lei  : 

N e  ti  mdrdufgliir  del  uoler  mio  $  , 

Né  ti  doler  di  me ,  perb,che'l  cielo  ; 

Cht  uofger  fuol  tutte  le  cofe  kumdne} 

Cefi 
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Cofi  diffone:  &ch'io  ti  pirli  il  nero , 

T  yrefid  ch'è  indouin  di  quinto  awerìe, 
Predetto  hi  chiaramente  d  la  cittade , 

C he,  mentre  in  T hehe  tu  fini  dimor.i9 
D d  nono  mal  fa  molcfìdtd  fempre  , 

Per  è  ti  pini.  O'  n°n  penfdr  ch'io  dici 
T di  pdrole  per  odio, eh' io  ti  porti, 

O  perche  i  fu, che  non  ti  fon,  nemico, 

M d  fol  per  ben  di  quefid  terrd  afflitti. 

O  crudel  mio  dtfìin  benfatto  m'hai 
N dfcer  d  le  miferie  e  a  le  fatiche 
Di  quefid  morte, che  ft  chiama  uhi, 

Fili  c'huom  mortai }che  mai  nafceffe  in  terra. 
Non  era  anchord  nato,  che  mio  padre 
ìntefe  cime  ch'io  lo  tomi  dì  una: 

Onde  d  peni  mefchino  dperft  gli  occhi, 

Ch' et  mi  fece  gettar  cibo  a  iefere. 

Mi  che? peritemi  d  Rei! fiato: &  doppo 
L'uccifi  pur  ,non  lo  fdpendoiet  giacqui 
Se  elevato  marito  con  mia  madre, 

Di  cuildffo  n'hebb'ìo  f gititeli  &fglie. 

E  d  tal  peccato  federato  &■  empio 
Sforzommì  il  cid scontra  di  cui  non  gioiti 
Con  figlio  humano ,  <£r  m'ha  cadono  a  tale ?  ' 
Ch'io  porto  odio  d  me  fleffo.  H  or  fralmente 
Dopo  I  hduer  intefo  ambe  le  morti 
De  mieifgliucli  &  de  la  moglie, uuore. 

La  mia  fieUd  nemica  ,  che  fenz' occhi 
E  in  eftrema  uecchiezza  errando  i0  adda 
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Quando  le  membri,  mie  deboli  e  finche 
Unti  del  ripofo  lor  màggi  or  bi  fogno. 

O  Creonte  crudeLperche  m'uccidii 
che  m'uccidi  crudel,cdcciàndo  fuori 
Me  de  ld  mid  città. m±  non  per  quefo 
Alieni  ch'io  ti  pregi, &  ch'io  m'inchini 
Niwzi  d  tuoi  piedi.  T  olgdmi  fortund 
Ciò  ch'elld  puote:non  fdrd  gidmdì 
C h*elld  mi  poffd  tor  l'ànimo  inuitto, 
C'hebbi  in  tutti  i  miei  di ,  tdl  ch'io  difendi 
Per  timidezzd  dd  dlcun  dito  uile : 

Td  quel, che  puoifo  fdrb  fempre  Edippo* 
Creo,  Ben  fdrli  E dippo,&  ti  coniglio  dnch'io 
A  ferbdr  l'dlterezztyhe  fu  fempre 
Ndturdl  del  tuo  cuor  e:  &  tifo  certa, 
che  fe  bdcidfìi  ben  quefe  ginocchid. 

Et  ddoprdjli  ogni  preghierd  mecoy 
Non  per  quefo  conceder  ti  vorrei, 
Ch'un'hoYd  fold  rimine  fi  in  T bebe, 
Horfdte  voi  *Xhebdn  debite  efecjuie 
Aid  Reind ,  d  dd  Etebcle ;  e  d  quelli 
Prepdrdte  hoggmdi  lifepolturd , 

Mi  P olynice,  fi,  come  nemica 
De  ld  pdtrtd,portdte  fuor  di  Thebe: 

Ne  dlcuno  fi,  che  fepellirlo  drdifcd , 
che  per  peni  n'hdurd  tofo  k  morte  « 

Mi  fuor  de  ld  cittì  rejliinfepolto 
$  enzd  honor,  fenzd  piànto,  efcd  d  gli  uccelli 
T u  Ufcidndo  le  làgrime, ud  dentro 


Antl 


ere*. 

a  nt\. 

Creo. 

And . 

Creo . 

Ami . 

Creo ♦ 

Ami. 

Creo. 

And. 

Creo. 

Ami. 

Creo. 

And. 

Creo . 
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Antigone  diffonti  a  l’allegrezza 
De  le  tue  nozze: però  che  domini 
Sdrdi  conforte  di  mio  figliuolo  H emone. 
P  dire  noi  fxemo  ingrdn  mi  ferie  inuolti f 
Et  uerdmente  Affidi  piu  piango  upi1 
Ch’io  nonfò  quefii  morti: non  che  l’uno 
M di  fid  forfè  leggiero^  l’altro  grane  $ 

M d  perche  uofuoifol  tutte  duanzate 
Le  miferie  del  mondo  dd  und  dd  uni. 

M d  uoi  nono  Signor  per  qml  cdgione 
sbdndite  il  pddre  mio  del  proprio  figgio? 
Perche  uolete  dnchar}che  quefio  Affitto 
Corpo  de  l’innocente  mio  frdtello 
Ref  i  priuo  mefcbin  difepo'turd? 

T di  legge  non  è  mia  ,ma  d’Eteocle. 

Pi  fu  crudele  >et  uoi  d  obedirlo  fiocco . 
otedhra  chi  regge  è  cofd  indegni ? 
Indegna^quando  il  fuo  commado  è  ingiufio, 
Ingiufio  è  che  cofiui  pdfcd  le  fere? 

A  lui  non  fi  conuiene  pend  fi  grdue . 

De  ld  pdtrid  non  fu  quefii  nemico. 

Nemico  fu  chi  l’bdued  (finto  fuori. 

Non  prefe  contrd  kfud  pdtrid  l’arme? 
Non  pecca  chi  dcquifiar  proccdccid  il  fuo> 
Egli  malgrado  tuo  fi  ara  infepolto . 

Io  lo  fepdlirb  con  quefie  mani. 

Preffio  di  lui  fiepeUirai  te  dnchord. 

Lode  fidane  firatet  fepolti  infieme. 

Ccjìei  pundae}&  portatela  dentro r 
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And:  Non  p enfdte  ch'io  lafci  queflo  corpo . 

Creo .  Impedir  non  potrai  quel  ch'è  ordinato . 
And:  Iniqua  legge  è  il  far  ingiuria  a  i  morti . 

Creo:  Terrtf  noi  coprirà  7ne  dee  coprirlo . 

Anti:  lo  Mf  prego  Creonte  per  l'amore . 

Creo.  Non  gì  olieranno  a  te  lofmghe  &  preghi . 
Anti:  C^e  portafle  a  Giocdfiajnenire  uifje . 

Creo.  S ono  le  tue  parole  al  uento  ffarfe. 

Anti .  Mf  concedete^' io  lo  laui  almeno . 

Creo.  Queflo  giuflo  non  e7ch'io  ti  conceda . 
Anti.  C arifsimo  fratei  l'empio  &  crudele 

Non  potrà  far  con  le  fue  ingiufle  forze y 
Ch'io  non  ti  bafci quejla  cara  faccia , 
E  t  quefìe  piaghe  col  mio  pianto  laui . 

Creo.  ’Dehf tmplice  fanciulla g?  neramente 

Sciocca/ion  apportar  con  quefli  pianti 
Trijlo  et  mi  fero  augurio  a  le  tue  nozze , 
And,  viua  non  faro  mai  moglie  di  H emone . 
Creo.  Ricufi  d'effer  moglie  al  mio  figliuolo  ? 
And .  Non  uo gli o  effer  di  lui7ne  d'altri  moglie . 

Creo.  V dròghe  ci  farai}uogli7o  non  uogli . 

Anti.  Ti  pentirai  d'hauermi  ufato  forza. 

Creo .  "Et che  potrai  tufar7ond'io  mi  penta? 

And:  Con  un  coltei  reciderò  quel  nodo . 

Creo.  Pazza  farai jfe  te  mede fma  uccidi . 

Anti.  I ofeguirò  lo  flil  d' alcune  accorte * 

Creo.  T 'intenderò  7fe  tu  piu  chiaro  parli . 

Anti.  Succiderò  con  quefa  mano  ardita . 

Creo.  T emeraria  crudel  ardifci  queflo? 


Q_V  I  N  T  O 

A  «tir  Perche  non  debbo  ardir  fi  bella  imprefai 
Creo *  A  che  fn  pazza  quefie  nozze  ffrezzi? 

Ami:  Ver  fieguir  ne  l'efilio  il  padre  mio . 

Creo*  Q  utl,  ch'in  altri  è  grandezza,  è  in  te  pazzia . 

a  bi fogno. 

Creo :  Partiti  pria,che'l  mio  figliuolo  ancidi  - 

E  [ci  mofiro  infiernal  de  la  cittade . 

E  dip:  lo  lodo  figlia  quefia  tua  fortezza . 

Anti:  Non  farà  mai, ch'accompagnata  ifia  : 

Ft  noi  padre  n'andiate  errando  folo. 

Fdip:  Lafciamifol  nele  mie  pene  figlia; 

E t  tu ,  mentre  che  puoi ,  refia  felice. 

Anti:  Et  chi  faria  de  uofiri  paffi  guida , 

Mi  fero  uecchio  &  de  le  luci  priuoi 
Edip:  N'andrò  figliuola, oue  uorra  la  forte y 
Ripofando  il  mefchin  corpo  dolente 
Douunque  gli  fiarà  coperta  il  cielo . 

Che  in  cambio  di  palagi  &  ricchi  letti 
Le  f due, le  ff>elunche,&  gli  antri  ofiuri 
Mi  fero  uecchio  mi  daranno  albergo . 

Ahi,  doue  è  padre  mio  la  gloria  Uofira ? 

Vn  di  mi  fe  felice, undi  m'hauccifo . 

Dunque  io  farò  di  uofiri  mali  a  parte * 

Non  conuen,  fend'io  uecchio  ;&tu  fanciulla „ 
Ceda  padre  l'honor  d  la  pfctate. 

Oue  è  la  madre  tua?  fa  ch'io  la  tocchi . 

Erf  che  fi  renda  manifiefio  al  (atto 
il  mal,  che  fiocchi  miei  ued'.r  non  ponno * 

Anti:  Qui  padre  è  il  corpo:  qui  la  man  ponete , 

G*‘« 
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Anti.  M orronne  anchor, quando  ne  fi 
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fi 
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idi:  O  madre,  o  moglie, mi  fera  egualmente  :  q 
Addolorata  madre , 

Addolorata  moglie $ 

O ime  uoleffe  iddio  , uoleffe  iddio, 

Non  f off  fiata  mai  moglie  ne  madie* 

Ma, dotte  giace  o  figlia 
1  miferabil  corpi 
De  l'uno  l'altro  mio 
Infelice  figliuolo?  r 

A nti:  Quigiacen  morti  l'un  di  l'altro  dppreffo  * 
Pdip:  Stendi  quefìd  mia  man,  (tendila  fglid 

Sopra  i  lor  nifi,  A  nti:  Voi  toccate  padri 
I  uoflri  fgli ,  E<Jip,  o  cari  corpi, cdri 
Al  uofìro  padre ,  e  parimente  a  lui 
Mi  fero  ,  corpi  mi  feri  e  infelici * 

A ntì:  O  cdriffimo  a  me  nomerei  mio 
Cdriffimo  fratello  P olynice. 

Deh  perche  non  pof'io  con  Id  mi  morte 
Impetrar  da  c reonte 
Al  tuo  mifero  corpo  fepolturd . 

Udì:  Uor  l'ordcol  d' Apollo  ha  fglid  effetto . 

A  nti:  P  redifs'einuoui  affanni  a  i  nofri  affanni § 
Edip  ch'Athene  effer  douea  fn  di  mia  ulta. 

Hot  poi  che  tu  defideri  fgliuola 
Nel  duro  eftlio  mio  d' effer  compagna  , 
Porgi  la  cara  manose  andiamo  infieme * 
Ami:  Amdto  padre  jo  u* accompagno  &  guido 
t  D  ebil  fofìegno ,  &  ( corta 
Per  la  dubbio  fa  frada  a  gran  perigli* 
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QV  IN  t  O, 

Bàip:  Al  mifero  fardi  mifera  guida. 

Ariti :  Certo  da  quefla  parte  eguale  di  padre  « 

Edip:  D oue  porrà  queflo  tremante  piede? 

Vergimi  ahi  laffo  ,  porgimi  il  baffone. 

Sopra  del  quale  io  mi  foflenga  alquante. 

A ntì:  Qui  padre ,  qui  V antico  pie  ponete  . 

E  dtp:  Altri  io  non  sò  ih  colpar  del  danno  mio  * 

C  bel  mio  defltn  crudele: 

Tu  foto  fei  cagionff'hor  cieco  &  vtecchh 
Me  ne  uado  lontan  de  la  mia  terrai 
E t  pato  quel ,  ch'i  non  dourei  patire . 

A nti:  Padte  mio  la  giufiitia  non  riguarda 

Con  dritt'occhio  i  miferi  j  &  non  fuolù 
Gafìigar  le  pazzie  di  chi  comanda. 

Vdip  :  Mifero  me, quanto  mutatolo  fono 

Da  quel  ch'ifui.  Ben  fon,  ben  fono  ÉdippCj 
Che  tri omphb  d'alta  uittorìain  Thebei 
Già  temuto  e  honordto:hor  (  quando  piace 
Ala  mia  fi  ella)  diff  rezzato  &  pojlo 
Nel  fondo  obne  de  le  miferie  humane , 

Tal  che  del  primo  Pdippo  in  me  non  refld 

Altro,  che'l  nomc,&  qutfìa  effigie  fola, 

ch'affai  piu  toflo  s'affomiglia  ad  ombra 

eh' a  forma  d’huomo-.Antigo :  o  caro  padre  homdì 

Ponete  ne  l'oblio  la  rimembranza 

bela  pdffata  a  noi  felice  ulta j 

Che  ricordar  fi  ilben  doppia  la  noia : 

E t  fofienete  le  prefenti  pene  j 
P crcke  patienzd  allegerfce  il  male  .  ' 

G  ili] 
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Ecco  ch'io  uengo  per  morir  con  mi 
Non  già ,  come  R edl  figlia  jnd  come 
Abkttd  fcrhd.pomrd^e  infelice; 
Accio^hauendo  a  [apportarti  pefo 
De  ld  mi  feria  fifedel  compagna: 

I  tormenti  di  noi  fidno  men  grani, 

Edip.  O  fold  del  mio  mdl  dolce  conforto . 

Ami:  Cgnifommd  pietà  debita  è  <t  mi: 

Co  fi  uoleffe  1  ddio^ 

che  fepe'dir  pcteffi 

il  corpo  oime  di  Polynice  mìo: 

L  ~ 

Mi  do  non  poffo  :  e'I  non  poter  m^dctefct 
D oppia  peni  &•  martire. 

E dip.  Q  uefio  hontjio  defio  fdllo  fentire 

A  le  compdgne  tue  :  forfè  c h'alcund 
lAoffd  di  ld  pietà  carafgliuold 
Si  condurrà  perfdr  ft  degno  effetto. 

And:  O  pddre  mio  ne  ld  forlund  duerft 
Mdl  f  troua  compdgno . 

E  di  :  Hor  drizziamo  il  camin  fgliuold  adunque 
Verfo  i  piu  dffri  &  piu  fdjfofi  Monti , 
Doue  uefìigio  human  non  fi  dimojirì: 
Accio  felici  chi  ci  uide  un  tempo,, 

Hor  non  ci  ueggd  mi  feri  &  mendichi . 

A  mi.  Patria  io  men  uado  d'ognì  mio  ben  priud 

Ilei  piu  leggiadro  f  or  de  miei  uer  d'anni: 
Et  tu  refi  in  poter  del  mio  nemico . 

Mi  ben  io  raccomando  o  Donne  d  lioi 
Li  sfortunata  mid  f  mila  I [mene 
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Q^V  I  N  T  O 
Cari  miei  cittddinfZcco  che’l  uoflro 
Signor  <&  Re  ;  che  a  la  cittì  di  T  hebe 
Refe  quiete ,  £7  fecurezza,  <& -pace; 

H orbarne  noi  ucdete  3  appreffo  tutti 
Neretto  &  uile  ,e  in  rozi  panni  inuolto} 
Scacciato  del  terren^dou’ogli  nacque, 

Prende  (  merce  del  uoflro  empio  T yranno) 
Vouero  pellegrino  e ffdio  eterno . 

Mi  perche  pungo  &  mi  lamento  indarno ? 
Ccnuen,  ch’ogni  mortai  [offra  £7  patifea 
Tutto  quelle  he  qua  giu  deflina  il  cielo * 

C  H  O  R  O  . 

On  V e f] empio  d’Edifpo 
c  Impari  ognun  ,  che  regge? 

Come  cangia  fortuna  ordine  £7  fife 
Tal  ,  che’l  baffo  £7  burnite 
Siede  in  alto  fouente'} 

E t  colui, che  fuperbo 

Riebbe  già  fignoria  di  molta  gente, 

Spcffo  f  tYoua  in  flato  affro  &  acerbo „ 

Onde ,  fi  come  di  fflendor  al  Sole 

Cede  la  bianca  Luna - 

Cefi  ingegno  &  uirtù  cede  a  fortuna 

J  L  FINE, 


. 
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A  M.  LQDVICO  DOLCE. 

I gnor  mìo.  Mi  è  fiata  molto  contYd.ru  ld 
S  forte  di  non  hauermi  fatto  intrauenbc  a  la 

rapprefentaùone  de  la  Tragedia  uofira:cofa, 
che  tanto  defideraua  .  ma  ringratio  la  uojlrd  infinita 
corte fia  5  che  $*hd  degnato  darmela  a  legger  quanto 
prima,  uolea  dolermi  con  uoife  no  me  la  mandavate. 
neLuero  m'è  piacciuta  affai  :ne  fin  qui  ho  letto  copofi 
tìone  uoìgare  tato  fofiatiale,quato  quefìa .  è  ferina  no 
folo  con, buon  giudicio  ,  ma  con  arte .  ha  fina  tefiura  : 
tiene  un  non  fio  che  di  antichità :  il  fuo  proceder  è 

tale, che  piu, che  ella  fi  legge, piu  fi  leggerebbe  .  infine  è 
bella  &'degna  del  uofiro  nome  gr  cognome ,  di  che 
me  ne  al’ egro  prima  co  uoi,dapoi  co  la  lingua  Thofca 
na. co  uoifiaccdo  co  la  uofirauirtu  conofcer  al  modo  il 
'  frutto ,ch e  fi  trahe  da  lofiudio  de  le  buone  lettere  j  et 
laude  et  l'honore,cbe  fuol  feguir  coloro ,che  di  quelle  fo 
no  ajfettionati.  con  la  lingua  Thofchana ,  poi  che  i  lega 
giadriffimi  paniche  produce  il  uofìro  ingegnosa  fanno 
concorrere  con  la  latina  j  mentre  di  amendue  fete  piu 
tofio.  padre, che  figliuolo  .lo  fa  ciafcuno,che  ui  cono/ce : 
fannolo  gli  huomini  letterati ,  che  gli  ferini  uofiri  iegz 
gono  tutto  giorno,  fannolo  le  carte  gli  inchiofiri :  et 

follo  pur  troppo  io  nel  conuerfar  con  uà.  diche  ui 
commendo  &  laudo  &  ue  ne  ho  ìnuidid: perche  uorr. 
rei  poterui  imitar  cofi  anchor  io  .  parendomi,  che  que~ 
fia  fia  la  miglior  mercamia  ,  che  fi  faccia  nel  mondo  $ 


il  cui  guddàgno  ì  ceno  >  &  il  tràffico  fedirò ,  «ow 
foto  nobile ,  mi  di  utilità .  wir^t  ocfo/k  è  fempre  mi 
ferd.  Uord  tornàndo  d  ld  T rdgzàidy  dico  ,  cfc’eU*  2 
tdlmente  belldy  che  molti  ld  pojfono  ben  dmmirdre  ? 
md  pochi  d  bdfidnzd  lodàrld  .  perche  le  cofe  ?  che  fono 
condite  col  uofiro  infinito  fiper  y  defidno  in  àltrui  piu 
topo  defiderio  d'imitdrle ,  che  fferàtzd  di  pdreggiàr * 
le  .  £r  nondimeno  co, fi  ne  Imo  ?  come  ne  l'altro  dì 
quelli  djfettiyOgni  ànimo  nel  confeguirli  diuien  zoppo , 
chi  non  ned?  le  làudi  ucfire 7  è  priuo  di  luce  .  chi  non 
u'àmd  &  honoràj  màncà  d'ingegno  .  chi  non  ni  cele 
hrà  &.drhmir appoco  ft  ^  che  èofàfid  gentiletzd.  onde 
làfckrh  neUd  confideràtione  de  gli  intelletti  gentili  il  rè 
fio.  perche  d  dimofirdr  con  parole  5  che'l  fole  luceypàr^ 
mifdticd  perduti  .  bello  è  l'ingegno  uofiro  y  belli  filmi 
i  frutti  y  che  dà  lui  ndfeono  .  qutfio  è  chiàro  .  n'è  tei 
/limonio  il  mondo  :  lo  confefjd  cidfcuno  ,  che  fi  :  no'l 
tàce  là  uirtu  ifleffd  Xd  Eloquenti d  ni  è  debitrice:  tutte 
le  forti  de  ì  Poemi  u'hdnno  qualche  obligo  :  £7*  pre 
cipue  quelle  de  le  Tràgcdie.  ne  lequali  oltre ,  che  riu& 
feite  felicemente  y  hauete  grdtid  (*r  ff  trito.  làiche  tuta 
ti  tengono  vìnciti  gli  bocci  in  noi  &  u'dmmhdnó :  & 
meritàmente .  perche  l'honore  &  ld  ihdYdwglìd  è  pre$ 
mìo  de  ld  uirtu  .  che  piu  ?  fàte  col  nefiro  molto  ualoré 
un  nouo  feculo  aureo  .  ilquàle  ìnnidietànno  forfè  gli 
huominlyche  uerrdhno  dopo  noi.  M d  troppo  fon  lune 
go  y  e  troppo  per  duenturd  offendo  le  ucfire  purgàte 
orecchie  j  duezze  d  fentir  piu  uokntim  rdgiond# 
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menti  grati  y  che  le  proprie  Ludi .  perdonate  d  ld  df* 
fettione ,  che  io  porto  d  ld  uofìrd  uirtu  1  fe  io  pdrlo  il 
aero  .  Onde  facendo  fine  7  ni  affermo  1  che  l'ufficio 
uofiro  dmoreuole  nel  darmi  d  legger  un  fi  uago 
leggiadro  componi  mento  jtn' è  fiato  I  opra  modo  caro . 
&rfyero  farne  dim oftr dtione  7  quando  mi  fiedito  il 
tempo  &  ld  opportunità  .  State  fino  .  Di  cafdd  li 
V  di  M drzo  M  D  XLIXt 


A ffettìondtiffimo  &  cordidlijpmo  Seruitcr  uofiro . 

Cdrlo  Zdncdruolo. 


Errori  fitti  da  gli  imprefforì. 

A  c.  n:  cun:  Alcun, 

A  c.  17.  eh.  E  reo  R  eina,  ch’Bteocle  uicne, 

Quefìo  uerfo  uuol  effer  pofo  doppo  quello, 

Siatenuto  lontan  da  le  fue  cafe . 

A  c.  13.  per  ttftr  anch'io,  in  uece  d’ anch’io  uuoldire 
in  pane  ,  A  14  doue  fi  legge  ,  che  non  puote,ne  può, è 
da  riporfi,che  non  [noie  , 

A  c.  19^  doppo  quejìo  uerfo 

Bigio,  qual  perfo,  qual  dd  tutto  uerde/i  mancano  i 
feguenti  uerf. 

il  uerdeci  dinota  alcuna  jfeme 
Vi  conferuar  la  noflra  patria  in  piede: 
il  perfo  ,  e’I  bigio  ci  dimojìra  chiaro 
Di  certiffmi  affanni  aperto  fegno: 
il  nero  accompagnato  col  fan  gnigno 
Sangue  minaccia, &  morti  atre  &  funefli. 

A  c.  32  uenuta ,  uentura  .  A  c.34.  oue  dice  trar  U 
putrii  d’affanno  et  di  periglio,  uuol  dire  . 

C reonte  trar  la  patria  di  periglio  . 

Glialtri  errori  fi  rimettono  al  giudicio  di  chi  legge, 

4  r  ‘  J’  |  . 

I»  Vintgid  dpprefjb  i  figliuoli  d’Aldo 
M.  D.  XL1X.  il  mefie di  Mdrzo. 


